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COMPENDIOSE  NOTIZIE 

DI    VARESE 
e     ' 
DE' LUOGHI  ADIACENTI 

COMPRESO 

,   IL  SANTUÀRIO  DEL  MONTE. 


MILANO 

Da  Cesabe  Orema  nella  Stampi  ria  Mal  atesta; 


Speltmc®  vlvique  lacti*,  at  frigida  Tempe* 


m:ì 


> 


AL  DISTINTO  AMICO 

t)ON  GIUSEPPE  B1UMI 

DELLA  TQRKE, 


JLj  antichissimo  ed  illustre  mstm  Casato  \ 
non  solo  $  al  dire  di  chi  ne  pubblicò  i 
particolari  suoi  Jasti  f  diede  il  nome  ad 
una  rispettabile  parte  del  Paese  descritto 
in  queste  carte ,  ma  lo  illustrò  ancora 9 
siccome  in  esse  appare ,  con  non  pochi  Per- 
sonaggi distinti  per  santità  9  legislazioni , 
governi  ,  pubbliche  cattedre  ,  conspicue 
cariche  +  ed  ardue  ed  utili  scienze ,  c#e 
wo/A'  cft  essz  accrebbero  9  e  propagarono 
colle  loro  pregievolisslme  opere. 
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Voi ,    dalla    penetrazione    dotato ,    se- 
guiste le  gloriose  pedate    di    sì    rinomati 
Avi,  né  io  rammenterò  i  ineriti  y     che  vi 
distinguono  per    non    offendere  la  vostra 
modestia  ,  e  perchè  sono    abbastanza  co- 
nosciuti;   ina    non    voglio    dissimulare    i 
pregiati  vincoli  di   stretta    amicizia ,  che 
da  molti  lustri  a   Voi  mi    legano ,    onde 
inferirne  ,  che  la  dedica  di  questo   qua™ 
lunque  siasi    scritto    a  nessuna   Famiglia 
meglio  conviene  ,  che  alla   Vostra  y  he  io 
deggio    offrirlo    ad    altri  ;    che  -  a     Voi. 
Aggraditela  dtìnqhe  y  protèggetelo ,  e  ri-, 
cambiatemi  i  sentimenti  %  co  quali  mi  pre- 
gio dì  essere. 

Milano  5  giugno   i$ijl 


Vostro  Àffez.       Qbbligat.mo   Amico 
Gasparo  Ghirlanda, 


fc!eé3S«**i|K'«,%f-'''"w*--«''--r,-v  ^ 


Ci,  ii  Varese  si  crede  fondato  da' 
Celti  Utobrì  scesi  in  Italia  dalla  Rezia 
due  mille  anni  avanti  G*  Co;  è  detto 
Varese  *  o  Valexito  (  Vallium  eccitus  ) 
dal  trovarsi  questo  ,  paese,  t  sulla  uscita 
délìé' ValR  di  Laveno  y  Ciìvio  ,  Mar- 
chinolo ^  Gamia  j  Porto  j  Bisus'chvo  ,  Ar- 
eisate ?  Induno  *  Stabbio  ,  Malnate  ,  e 
Vedanogliela  penultima- delle  quali  a  tra- 
montana e  levante  da  triplice  deriva- 
zione forgiata  scorre  l'Olona,*  che  unita 
,poi  a  torreùti ~l  Velone  >  ed  Anza  di 
nuovo  mostrasi  al  ponte  di  Vedano.  Il 
Velone,  clie  il  nome  assùnse  dalla  mon- 
tagna di  Velate  j  dalla  quale  deriva  , 
.la robe  prima  Varese  a  ponente  ,  a  uiez- 
^odi^.ed   a  levante^  iodi   dopo    un   mi- 
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glio  di  corso  va  a  scaricarsi  in  detto 
fiume.  I  mónti  eli  Velate,  Inchino  ,  Ar- 
cisate  ,  Bisuschio,  e  Viggiù  fanno  spai- 
liera  alla  pianura  ,  nella  quale  la  Città 
è  fabbricata  ;  forma  questa  pianura  un 
ampio  catino  coronato  ,  e  diviso  da 
amenissime  colline  sparse  di  innumera- 
bili fabbricati  sacri  ,  rustici ,  e  signori- 
li ,  che  la  natura ,  e  l'arte  resero  deli- 
ziosi ;  presenta  variati  aspetti  di  monti , 
colli  ,  abitati  ,  e  laghi  ?  e  viene  in- 
terrotto ,  e  solcato  dalle  principali  stra- 
de di  Milano  «,  di  Gallarate  ,  di  Angera^ 
Laveno  e  Luino  ,  di  Lugano ,  e  di  Co- 
mo ;  l'aria  è  ovunque  fina  e  salubre  ? 
fertile  il  terreno  ,  saporiti  i  prodotti  , 
aperti  gli  ingegni ,  socievoli  ed  ospi- 
tali gli  abitanti  >  sicché  il  topografo 
Nicolò  Sorniani  noe  dubitò  di  chia- 
mare questo  Paese  la  bella  Tempe  d'Italia. 
§.  2.  Stava  Varese  ne'  primi  tempi  in- 
teramente soggetto  a  Castel-Seprio  Ca- 
pitale del  celebre  contado  di  tal  nome , 
che  fin  qui ,  e  più  oltre  si  stendeva  ; 
poi  vi  si  sottrasse    io   parte  $    creandosi 
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i  proprj  Consoli  ,  ma  dipendeva  tuttora 
da  quel  Vicario*  Distrutto  poi  nel  1287 
il  Seprio ,  Varese  addivenne  capo  della 
Regione  superiore  di  detto  contado,  e 
quivi  si  stabilì  la  sede  del  vicario ,  si 
formarono  particolari  Statuti  j  da'  quali 
rilevasi  V  interna  amministrazione  d'  al- 
lora ;  le  cause  civili  >  e  criminali  entro 
certi  limiti  erano  giudicate  dal  vicario , 
e  da'  consoli  ,  che  pare  avessero  uo 
consiglio  privato  ,  detto  anche  minore  ; 
ad  un  consiglio  maggiore  pòi  %  chiamato 
pure  Credenza ,  era  data  la  facoltà  di 
dispensare  dai  patrj  Statuti  ,  ed  anche 
di  riformarli  ,  di  imporre  carichi  ,  e  di 
ricever  mutui*  Alcuni  procuratori  della 
Comune  ne  amministravano  le  rendite 
dipendentemente  dalla  Credenza:  v'era- 
no Giurati  f  che  eseguivano  gli  ordini 
del  vicario  ,  e  de'  consoli ,  portavano 
loro  le  denuncio  delle  contravvenzioni , 
e  ricevevano  i  pegni  5  che  recavano  al 
Canevarìo,  ossia  cassiere*  Due  cancel- 
lieri, o  scribi  prestavano  i  loro  officj 
imo  al  vicario ,  ed  a'  consoli ,  V  altro 
a*  procuratori. 
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§.3.  la  seguito  di  tempo,  e  certa 
prima,  che  spirasse  il  secolo  VXI ,  cessò 
la  giurisdizione  de'  consoli ,  e  si  creo 
una  reggenza  *di  sei  individuici  quali 
si  eleggevano  da  alcuni  soggetti ,  che 
ritenevano  il  ùome  di  consoli ,  e  da 
-altri  detti  uomini  di  provvisione  delle 
sei  squadre  ,  nelle  quali  era  divisa  la 
comune  ,  e  vi  si  aggiunse  un  Giudice 
delle  vittovaglie  scelto  da' reggenti  sulle 
terne  presentale  dalle  squadre  per  torno  ; 
così  i  consoli  ,  e  gli  uomini  di  prov- 
visione subentrarono  alla  Credenza ,  i 
reggenti,  e  il  giudice  nella  rappresen- 
tanza ,  e  nella  giudicatura  delle  vetto- 
vaglie a'  consoli  ,  e  nella  amministra- 
zione ai  procuratori;  la  reggenza,  e  la 
giudicatura  delle  vettovaglie  furono  con- 
servate anclie  nella  riforma  del  Censo. 
I  reggenti  si  creavano  nel  Convocato  ge- 
nerale, la  Itìro  carica  era  triennale,  ed 
avevano  la  scelta  del  giudice,  e  la 
rappresentanza  del  Pubblico  in  tutto  ciò  , 
che  riguardava  ì  diritti,  e  le  ragioni 
giurisdizionali,  e«  locali,,    siccome  i  de- 
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putati  all'estimo  lo  rappresentavano  nel- 
la conservazione,  ed  amministrazione  del 
patrimonio  comunale.  Varese  fu  anche 
sede  disila  Intendenza  politica  del  di- 
stretto fino  ai  cambiamento  di  sistema 
accaduto  nel  1791*  I  Francesi  vi  stabi- 
lirono una  Congregazione  municipale  9 
e  Io  fecero  Capo  del  Dipartimento  del 
Verbano  ,  concentrato  poi  nel  Lario  ,  e 
iielF  Olona. 

§«4*  Oltre  agli  antichi  Conti  del  Se** 
prio  j  che  Varese  comprendeva  ,  gli  Ar- 
civescovi di  Milano  ebbero  pure  dalla 
metk  circa  del  X  secolo  fin  verso  la 
metà  del  XIV  sopra  questa  Città  alcuna 
giurisdizione,  e  vi  tenevano  un  palaz-* 
za ,  in  cui  talora  dimoravano.  Altri  di- 
stinti Personaggi  ottennero  dappoi  la 
Signoria  di  quel  contado ,  come  Filippo 
della  Torre ,  Lodrisiq  Visconti ,  e  Facino 
Cane,  che  ne  ebbe  piena  cessione  dal 
Duca  Gioanni  Maria  Visconte  ;  ma  Va- 
rese, fattosi  poi  geloso  deMVimmediata  di- 
pendenza da? Sovrano,  Impetrò  nel  i53S 
dall' Imperatore  Carlo  V.  il  .privilegio  di 
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non  essere  infeudato  giammai  ,  privile- 
gio confermato  anche  dai  due  Filip- 
pi II  e  VI  ,  sanzionato  nel  1647  da 
Maria  Teresa  collo  sborso  di  scudi  sei 
mille  fattole  perciò  da  quel  Pubblico  , 
e  tenacemente  sostenuto  fino  al  iy66f 
in  cui  i  politici  riguardi  9  che  a  quella 
saggia  Sovrana  convenne  di  avere  per 
Franceso  III  Duca  di  Modena  la  ob- 
bligarono ad  una  eccezione  dalla  con- 
venuta regola ,  e  per  lui  solo  eresse 
Varese  in  Signorìa*  Erano  ben  anco  di 
pubblica  ragione  varie  regalie  o  alienate 
per  supplire  ad  urgenti  bisogni ,  o  re- 
dente per  universale  sistema. 

§•  5.  La  Comune  è  formata  dal  cen- 
tro, e  dalle  cinque  Castellanze ■-,  che  la 
circondano  ;  è  retta  da  sei  parrocchie  , 
nelle  quali  si  annoverano  circa  ottanta 
nobili,  o  civili  f^zaiglie,  e  presso  ad 
otto  mille  anime;  popolata  assai,  e  fre- 
quentata da  forestieri,  doveva  essere  an- 
che ne*  passati  secoli ,  poiché  Flavio 
Biondo  nomina  Varesium  Oppidum  pò* 
pula  JrecfuentUsimum.  L  5  R.  ^? 
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§.  6.  Pochi  ormai  sono  i  boschi ,  ma  quei 
che  rimangono ,  ed  in  ispecie  il  Monte 
comunale  di    Velate  somministrano  suf- 
ficiente legna    da    ardere  :  nel    resto    il 
terreno  vi  è  assai  coltivato ,  abbonda  in 
viti;  quelle  poste  in  felice  aspetto  pro«* 
ducono    vini  squisiti  ;  le  migliori    cam- 
pagne pagano  quattro  staja  di  frumento 
la    pertica  ,    oltre    la    semente ,    questo 
grano    è    pesante    e    netto  ,    perchè    si 
zappa  in  erba,   e  supera  il  bisogno  del 
paese  ;  non  cosi  il  raccolto  della  segale, 
dei  grani  turco,  nero  o  saraceno,  del  mi- 
glio, e  del  panico ,  alla  scarsezza  de'  quali 
prodotti  si  deve  supplire  con  quanto  si 
attira  dal  pian    paese  ;    i    soli    legumi , 
che  si  seminano  sono  i  fagiuoli  ,    ed    i 
piselli;  non  iscarseggia  la  canape  ,  e  vi 
ha  pure  alquanto  lino.  Si  fa  molto  con- 
to de' prati,  che    per    lo    più    vengono 
irrigati    da    perenni    sorgenti,    e  danno 
abbondante    fieno  ,  quando    non    manca 
loro    il    concime;  quelli,    c|ie    natural- 
mente per  pingui   scoli  godono  di   que- 
sto vanteggio,  rendono  dai  tre  ai  quat- 
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ivo  zecchini  per  peptica  ;  d'  ordinario 
non  iscarseggiano  le  castagne,  ne  i  mar- 
roni. V  è  copia  di  frutta  anche  J^cei-* 
ta ,  e  di  erbaggi  da  giardini  ,  e  colli 
vicini  alla  Città  ,  ed  il  pollame  pure  è 
abbondante, 

§.  ni  I  monti  non  lasciano  desiderare 
salvaggiume  >  ed  i  laghi  di  Varese  e  di 
Lugano  danno  pesci  in  abbondanza;  i 
persici  del  primo ,  le  trote  5  le  botta- 
trici ,  gli  agoni  del  secondo,  le  tinche  y 
i  lucci,  le  anguille,  e  le  inferiori  spe- 
cie di  amendue  sono  costì  recate  ogni 
dì  magro  ;  anche  T  Olona  somministra 
qualche  .  non  grossa  trota ,  assai  sapori- 
ta ,  buoni  gramchj  ,  ed  alcuna  lontra^Ji 
vicino  lago  abbonda  di  anitre  9  ^i  fo- 
laghe 5  e  di  altri  acquatici  uccelli ,  sic- 
come è  prodotto  suo  proprio  il  frutto 
del   tribolo   detto   castagna   di   lago* 

§*  8,  Più;  di   cinquanta  tra  osterie  aV 
Poggianti ,   e    bettole  non   lasciano   desi- 
derare alcun  comodo  al  forestiero  ,  poiché 
tre ,  ot  quattro   di  esse    sono    fornite    in 
modo   da   non   invidiare  le  più   frequeu?» 
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tate  citta  ;  le  botteghe  di  pane  venale  , 
e  de  macellari  ,  pizzicagnoli  ,  droghieri, 
e  lavoratori  di  paste  sono  fioritissime; 
di  quest'ultima  mercanzia  si^fa  molto 
smercio  all'  estero  ;  varj  grossi  tenditori 
a  braccia  dal l'Inghilterra  ,  dalla  Francia, 
e  dalla  Germania  per  mezzo*  della  Sviz- 
zera ,  e  da  questa  stessa  traggono  panni-»? 
e  stoffe  di  cotone ,  e  canapé  'di  qua- 
lunque specie.  Ogni  genere  poiiatfla;isce 
a  questo  centro  ne' giorni  di  'mercato , 
che  sono  i  Lunedì;  anche  ne*  Giovedì, 
e  Sabbati  si  tiene  un  picciolo'mercato, 
§.  g.  I  vicini  monti ,  tutti  di  pietra 
calcarea,  e  le  opportune  fornaci  ap- 
prestano abbondante  materia  di  attivo 
commercio  a  questo  paese;  circa  cento 
mulini  da  seta  somministrano  continua 
occupazione  a  grande  numero  di  perso- 
ne,  e  molta  ne  davano  sètte  incannato], 
tre  de' quali  attualmente  rimangono  ozio- 
si ;  ma  pochi  prodotti  de'  bachi  da  seta 
si  riducono  in  materia  di  uso  ,  eccetto 
qualche  stoffa ,  e  molti  nastri  ordina-» 
r j  :  sei  Concie  apparecchiano  ogni  anno 


n.Q  a85o  pelli  di  manzi,   65oo   di  vi- 
telli, e  j5o    di    agnelli,    e    capre;    ed 
otto    fabbricatori  di  cappelli  ne    allesti- 
scono circa  8000  per  anno.  Il  maglio  da 
rame  travaglia  annue  lib.  40  in  5o  mille 
di  questo  metallo ,  del  quale  in  sei  bot- 
teghe  se  ne  lavora    in    molta    quantità 
per  qui,  e    per    altrove,    essendovi    in 
confronto  di  Milano    un    guadagno    pel 
compratore  di  tre,  o  quattro  soldi  ogni 
libbra  piccola  lavorata.  Prossima  al  ma^ 
glio  da  rame  sta  una  cartiera  ben    for- 
nita   di    macchine,  ed    assai    esercitata; 
v'  ha    pure  una  sufficiente  stamperia    in 
Varese. 

§.  io.  Quivi  il  Sig.  Eugenio  Biroldi 
fabbrica  organi ,  che  in  cento  Chiese 
poi  beano  il  popolo  divoto  ;  il  sacer- 
dote Acquilino  Pelliti  traraglia  in  chia- 
vicembali ,  che  con  applauso  diffonde 
nella  Lombardia ,  ed  anche  fuori  di  essa; 
Giovanni ,  e  Giuseppe  Padre  ,  e  figlio 
Bizzozero  fanno  risuonare  le  più  con- 
spicue  sagre  torri  degli  armoniosi  con- 
certi di  campane,  che  essi  qui   fondano 
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continuamente ,  ed  il  modesto  fabro 
Giuseppe  Videmari  si  distingue  in  ogni 
maniera  di  ingegno  ,  e  nella  perfezione 
de'  lavori   di  ferro» 

£  ri.  Uno  Spedale  arricchito  da  gran- 
de numero  di  benefattori ,  ed  in  ispecie 
nel  162B  dal  Sig.  Lucio  Zeno,  nel  i65y 
dal  Canonico  Giuseppe  Alfieri,  nel  i6y5 
dal  Canonico  Antonio  Buzi  ,  e  sopra  tutti 
nel  1802  da  Don  Antonio  Albuzzi,  prov- 
vede agli  infermi  ,  anche  nelle  proprie 
case,  dà  ricovero,  ed  alimento  adotto 
Vecchi  inabili ,  e  tanto  questo ,  quanto 
la  Causa-pia  ordinata  dal  ricco ,  e  be- 
nemerito Sig.  Ambrogio  Frascone,  la 
quale  ebbe  effetto  nel  )  688  ,  distribui- 
scono in  abbondanza  doti ,  ed  elemosi- 
ne, né  quivi  mancava  avanti  al  1796 
ira  picciolo  Monte  di  pietà  a  soccorso 
de*  poveri ,  che  distrutto  nelle  passate 
vicende  venne  per  lascito  dell'  Orefice 
Sig,  Pasquale  Ventura  repristinato  ,  e  già 
posto  in  attività  il  dì  7  Marzo    181 7. 

§.  12.  V'erano  pure  nove  Case,  sei 
idi  Religiosi,  e  tre    di    Monache,  quasi 
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tutte  ben  provvedute.  Rimangono  le  pub- 
bliche gratuite  scuole  per  ambi  i  sessi; 
quelle  de  maschi  conducono  fino  alla 
filosofia  ;  e  le  piazze  instituite  in  Pavia 
dal  celebre  Cardinale  Branda  Castiglio- 
ne, e  dal  varesiense  Senatore  Ambrogio 
Griffo  forniscono  il  comodo  a  chi  pe' su- 
periori  studj   si  reca  a  quella  Università. 

§.  i3.  Non  è  quindi  da  maravigliare 
se  T  aria  pura  ,  Y  amenità  ,  ed  i  comodi 
di  questa  regione,  V  ingegno  ,  e  Y  a- 
giatezza  degli  abitanti  hanno  in  ogni 
epoca  prodotti  illustri  soggetti  in  un 
grande  numero  di  famiglie,  che  quivi 
fanno  ,  o  fecero  dimora  :  eccone  uno 
alfabetico   elenco. 

§.  14.  Alhuzzi  Felice  acutissimo,  e 
profondo  Avvocato  Fiscale  >  Senatore  > 
Consultore  al  Governo ,  e  Consigliere 
intimo  attuale  di  Stato.  Un  sì  grande 
luminare   di  legge  si   spense  nel  1792. 

§.  i5,  Ambrogio  Prete,  non  si  sa  di 
qual  cognome ,  ma  da  Varese  ,  verso  la 
rretà  del  XIV  secolo  eresse  lo  Spedale 
di  S«  Pietro  de' Pellegrini  in  Milano, 
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§,  16,  Maestro  Balbino ,  pure  da  Va- 
rese, pinse  nel  1498  eoa  Leonardeschi 
tratti. 

§«17.  Banfi  Bernardo  ,  Giulio  ,  e  Leo- 
poldo zio  e  nipoti  elevati  tutti  e  tre 
al  grado  di  Generali  dell'  Ordine  de* 
Fate-hene-Fratellì ,  il  primo  nel  1721, 
il  secondo  nel  1766,  V  ultimo   nel  1778. 

§8  18.  Baroffio  Giuseppe  eccellente  pit- 
tore in  prospettiva ,  e  che  ottimamente 
rappresentava  V  architettura  usata  a  tem- 
pi suoi 

§•19,  Bemascone  Giuseppe,  detto  Man* 
eìno  ,  espertissimo  architetto ,  che  molto 
operò   dal    1609   in  poi. 

§.20.  Biumi  Fosco  fu  uno  de' consoli 
di  tutto  il  Seprio  fino  nell'anno   1148* 

-  Paolo  poeta,  oratore,  lettore  nella 
Università  di  Padova  ,  governatore  di 
Verona,  vicario  imperiale,  legata  al 
Pontefice  Martino  V,  e  famigliare  del- 
l'Imperatore Sigismondo;  Tanno  14.22 
fu  T  ultimo  di  sua  vita. 

-  Benedetta  distinta  per  santità  nel  mo- 
nastero del  Sacro  Monte/  sopra  Varese, 
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volò    al    cielo   alli     io    gcnnajo     iSicj; 
ed  e  dichiarata  venerabile* 

-  Gio.  Maria  Questore  del  Magistrato 
straordinario  nel    1626. 

-  Conte  Gio.  Battista  protofisico  cesa- 
reo ,  ed  archiatro  pontificio  ,  scrittore  di 
varie  opere,  mancò   di  vita  nel    i566. 

-  Giovanni  Pietro  G.  C.  C. ,  poeta,  av- 
vocato celebre ,  ed  autore  di  accredita- 
tissimi  consiglj  legali  da  lui  dati  alla 
luce  nel    1621. 

-  Marchese  Matteo  G.  C.  C,  Questore 
del  Magistrato  straordinario  ,  Senatore, 
ed  eletto  Reggente  al  Consiglio  d'Italia, 
dotò ,  ed  ornò  magnificamente  una  cap- 
pella nella  basilica  di  S.  Vittore  in  Mi- 
lano ,  fondò  il  convento  der  Cappuccini 
in  Tradate,  e  chiamò  colla  dote  di  26 
mille  scudi  i  Gesuiti  in  Varese,  perchè 
vi  aprissero  le  pubbliche  Scuole  di  Uma- 
nità, Logica,  e  Morale;  di  soli  anni 
cinquaritasei  compì  una  sì  luminosa  car- 
riera alli    16  settembre  del  1646. 

-  Paolo  Gerolamo  dotto  fisico ,  colto 
scrittore    di    ventiquattro    opere    quasi 
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tutte   mediche,  dieci   ne    pubblicò    esso 

dal    169.6  al  1728,  le  altre  sono  inedite. 

-  Don  Giuseppe  coltissimo  cavaliere  , 
prima  Intendente  provinciale,  poi  Ispet- 
tore generale  di  Finanze,  al  presente 
pasce  l'elevato  suo  ingegno  con  ogni 
maniera   di   studio   grave  ed   ameno. 

§.21.  Blzzozero  Paganino  comandante 
le  truppe  di  Lucchino  Visconte  signo- 
re di  Milano. 

'  -  Giovanni  milite ,  e  generale  di  Gio- 
vanni, e    di    Bernabò  Visconti    successi 

a  Lucchino, 

-  Altro  Paganino  ,  Filippolo  ,  G10.  Bat- 
tista Benedetto,  Domenico,  e  Simpli- 
ciano tutti  colti  ecclesiastici ,  i  primi 
due  canonici  ordinar]  della  Metropoli- 
tana di  Milano,  che  nel  i3y4  unita- 
mente ad  altri  compilarono  gii  Statuti 
di  quella  conspicua  collegiata,  il  terzo 
attempi  di  S.  Carlo ,  gli  altri  nel  se- 
colo XVII  diedero  alla  luce  varie  opero. 

§.  22.  Borbone  Ferdinando  fece  la  so- 
lenne sua  professione  fra  cappuccini  nrìi 
1698,  ed  impiegò  in  oggetti  sacri  la 
Somma  sua  abilità  in  miniare. 
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§.23.  Carentani .  Atri izone  podestà  io 
Como  negli  anni    i2o83  e   121 1. 

-  Felicino  resse  nella  stessa  carica 
Milano  nel  i3ii. 

§.24.  Cafro  cavaliere  Francesco  ,  pit- 
tore egregio ,  e  sommamente  dilicato  , 
si  distinse  dopo  la  metà  del  secolo  de- 
cimosettimo. 

§.  25.  Castelli  Bernardino  abilissimo 
intagliatore  in  legno  fece  varie  opere  in 
Varese  dal   1670   al   1726. 

§.26.  Comoìlo  Frotta  uno  de*  compi- 
latori degli  Statuti  di  Varese  pubblicati 
nel   1347. 

-  Altro  Cornelio  segretario  di  Gio.  Ga- 
leazzo Visconte    dal    i585  al   i3g4- 

§«  27.  De  Cri$toJori  Giuseppe  Maria 
gesuita ,  soggetto  di  raro  ingegno,  e  di 
singolare  innocenza ,  carità  ,  ed  osser- 
vanza delle  regole  del  suo  Ordine,  e 
della  professata  povertà,  mori  in  odore  di 
santità  olii  5  marzo  173-5,  essendo  let- 
tore di  Metafisica  nel  Collegio  di  Brera. 

§.28.  Dandolo  Conte  Vincenzo,  le- 
gislatore ,  elettore ,  membro  dell'  Insti» 
tuto ,  provveditore  in  Dalmazia  ,    e  se- 


Statóre»  b  soggetto  di  molto  ingegno  e  rara 
facondia^  ha' pubblicato,  e  va  pubblicando 
Utilissimi  trattati  fisici  ed  agrarj, 

§*  zvj.  Dateria  Guidone  imo  de'  con- 
soli in  tutto  il.Seprio   nell'anno    1148* 

-  Giacomino  console  io  Varese  allor- 
ché ne  sono  stati  pubblicati  gli  Statuti» 

-  GiOo  Cristoforo  poeta  non  ignobile 
dopo  la  metà  del  secolo  XIV* 

-  Pietro  Antonio  eccellente  scultore 
molto  lodato  dal  P*  Meriggia  suo  con- 
temporaneo* 

-  Gasparo  ,  Minore  riformato  ,  che  so- 
stenne in  Praga  il  martirio  alli  2  £eb«* 
brajo   del    161 1* 

§>  5o.  Drallì  Gio*  -Andrea*  fatto  Pro- 
posto alfa  collegiata  di  Varese  nel  i6i5 
compilò  una  utilissima  raccolta  mano- 
scritta. 

t- .Carlo  Andrea,  prima  rhtnomato  avvo- 
cato ,  poi  gesuita  ;  viene  pregiata  Y  opera 
morale  di  lui  pubblicata  nel   16760 

§*  3io  Fetido  Carlo  Francesco  *  com- 
missario generale  de* Minori  riformati, 
scrisse  trattati  di  molta  autorità  sotto 
il  pontificato  di  Clemente  XI, 
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§.  52.  Ferrerìa  Vincenzo  ,  apostolico  * 
e  R.  ducale  economo  generale  ili  Mi- 
lano Del    1621. 

§.  55.  Del  Fessalo  Francesco  nel  122$ 
donò  la  sua  casa  affinchè  se  ne  for- 
masse il  monastero  di  S.  Martino  in 
\rarese  per  gli  Umiliati  di  ambo   i  sessi. 

-  Pietro  ,  uno  de'  compositori  degli 
Statuti  di  quel   Comune. 

§.  54.  Frasconi  Ferdinando  ,  e  Pa- 
squale, amendue  minori  riformati,  quegli 
pubblicò  nel  iy55  un  classico  trattato 
morale ,  questo  fu  generale  di  tutto 
l'ordine  Francescano  ascendente  a  i2om. 
religiosi  ,  e  monache  ,  e  confermato 
ognora  durò  per  anni  2  3  in  quella  ca- 
rica ,  che  coronar  doveva  colla  porpo- 
ra ,  se  non  era  dalla  morte  prevenuto 
alli  5   giugno    1791. 

§.  55.  Frotta  Cornelio  uno  de* compo- 
sitori de1  succennati  Statuti. 

-  Ippolito,  filosofo  e  medico  pregiatissi- 
mo; la  patria  lo  perdette  nell'anno  1600. 

§.  56.  Ghirlanda  Filippo  Primate  del 
Seprio  nel   12 85. 
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*  Nicolò  fó  Questore  del  Magistrato 
estraordinario   ne]    iSo^- 

-  Francesco  Maria  cappuccino  rinoma- 
to oratore  e  predicatore  apostolico  ^  era 
destinato  alla  tiara  5  che  cambiò  colla 
immortale   corona  prima   del   1666. 

$.  5^0  Un  Giovarmi  Luigi  da  Varese  e 
benemerito  dell'  arte  tipografica  fra  noi  » 
avendo   stampato  nel    i/j.g8* 

§„  58»  Gioanini  Giacomo  Antonio  , 
•ed  Antonio  Francesco  ?  abili  pittori  in 
architettura  >  operavano  a  principio  del 
XVIII  secolo. 

§.  Sg.  Giratilo  Albertino  ebbe  parte 
a   compilare  detti  Statuti, 

§.  lo.  Un  Giuliano  da  Varese  coprì  la 
carica  di  siniscalco  di  corte  >  e  di  com- 
missario   ducale  sotto  Lodovico  il  Moro. 

§*  41*  Giodocco  Gio.  Battista  pittore 
di  qualche  lioiile. 

§.  42è  Grandi  Giovanni  invitto  capi- 
tano  sotto  Francesco   Sforza. 

~  Lazaro ,  che  si  distinse  due  secoli 
dopo  nella  medicinale  colla  pubblica- 
zione di  più  trattati. 


-  Girolamo  ,  e  Gio.  Battista  fratelli  , 
che  a  fresco,  ed  in  tela  dal  i65o  al 
171 8  mostrarono  sommo  valore  in  ar- 
chitettura ,  e  prospettiva. 

§.  45.  Grassini  Giuseppa  ,  una  delle 
presentanee  più  celebri  cantanti  di  Euro- 
pa  per  doti    naturali ,  ed  abilità. 

§•  44-  Griffo  Alberto  professore  nella 
Università  di  Pavia  alla  metà  del  se- 
colo  XV. 

-  Rafaele  Beato  compì  i  giorni  suoi 
colla  morte  de'  giusti  alli  2,4  novem- 
bre   1485. 

-  Leonardo  buon  poeta  ,  vescovo  di 
Gubbio ,  e  nel  1482  da  Sisto  IV  innalzato 
all' arcivescovado   di  Benevento. 

-  Ambrogio  fisico  eccellente  e  collegia- 
ta ,  matematico  ,  teologo  ,  protonotario 
apostolico  ,  abate  commendatario  di  S. 
Pietro  di  Lodi ,  archiatro  ,  consigliere 
ducale,  cavaliere,  conte  palatino,  se- 
natore, e  fondatore  del  Collegio,  che 
da  lui  prese  il  cognome;  nell'anno  149^ 
alle  pingui  sue  sostanze  succedette  il 
L.  P.  delle  quattro  Marie,  che  esso  aveva 
instituito  erede. 
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§•45*  Gaenzati  Gio.  Battista  ,  sommo 
teologo ,  governatore  di  Benevento ,  e 
nel   1590   creato    vescovo  di  Polignano. 

§.  46.  Magarti  cavaliere  Pietro  An- 
tonio, pittore  figurista  di  esatto  disegno  f 
e  molto  stimato;  chiuse  i  lumi  alli  27 
settembre  del    1768. 

§.  47.  De  Maria  Giovannino  compia 
latore  de'  più  volte  nominati  Statuti. 

§•  48.  Marìiani  Guglielmo  ,  console 
alla  pubblicazione  de'  detti  Statuti* 

§.  49.  Martìgnoni  Gianolo  console 
q$tme  sopra* 

-  Andrea  soggetto  coltissimo  ,  e  scrit- 
tore di  varie  opere  nel  secolo  XVIÌL 

§.  5o.  Marzoratì  Samuele,  Minore  ri- 
formato ,  che  nel  secolo  XVII  sagri- 
fico  per  la  fede  la  vita  in  Etiopia. 

§.  5i.  Masnago  Gio.  Antonio  ,  ed 
Alessandro  padre  ,  e  figlio  ,  eccellenti 
incisori  di  Gamei  per  l'Imperatore  Ro- 
dolfo IV  morto  nel   161 1. 

-  Lodovico  tre  volte  procuratore  ge- 
nerale de*  Minori  conventuali  ,  lettore 
in  Pavia ,  ed  autore  di  più    trattati;    il 
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i/j.    ottobre    del    1661    fu    Y  ultimo    dì 

sua  vita» 

-  Giacomo,  pretore,  avvocato  fiscale, 
e   senatore   nel    1776. 

§.  52.  Mondino  Antonio,  uno  de' mi^ 
gliori   scolari  del  Morazzone. 

§.55.  Mozzoni  Ascanio  G.  C.C.,  ele- 
gante  poeta,  mancò   di  vita  nel  i5g3. 

-  Bartolomeo  ministro  generale  dell'or- 
dine carmelitano  ,  e  rinomato  predica- 
tore, lasciò  il  desiderio  di  se  nel  1692, 

-  Don  Andrea  attuale  lettore  di  tìsica 
generale  nella  università  di  Pavia* 

§,54*  O rrigone  Guido  fondatore  del 
monastero   di  Ceredo   nel    li 36. 

-  Altro  Orrigone  condottiero  de' mila- 
nesi sotto  Baldovino  IV  Re  di  Gerusalem- 
me, che  per  le  sue  esimie  gesta  prima 
nel!' Oriente  contro  i  Saraceni,  poscia 
in  patria  a  fronte  del  Barbarossa,  venne 
da'  suoi  concittadini  coronato  di  quer- 
cia ,   e  condótto   in  trionfo. 

-  Tommaso  ,  generale  comandante  le 
truppe  dell'Arcivescovo,  e  Signore  di 
Milano  Ottone  Visconte. 


*  Francesco  uomo  dotto ,  e  prudente 
legato  di  Ludovico  il  Moro  presso  ai 
Tedeschi, 

*-  Bartolomeo  ,  detto  Calcagno  ,.  capita- 
no di  Francesco  'Sforza' nell'impresa  con- 
tro Torno* 

-  Gioanni  milite  ,  e  consigliere  ducale 
nel   1469. 

-  Luigi  commissario  ^  e  consigliere  du- 
cale ,  pretore  di  Como  nel    1484* 

-  Francesco  governatore  di  Como  \  e 
generale  della  milizia  del  Lario  sotto 
Gio„  Galeazzo  Sforza    duca  di  Milano. 

-  Altro  Tommaso  ,  vicario  generale  de 
conventuali,  morto  nel    i5go» 

*•  Carlo  Giuseppe  poeta  \  che  pubblicò 
varie  sue  produzioni  dal   1654  al  iS5y. 

-  Giacinto  G.  C.  C,,  lettore  nelle  scuole 
palatine  di  Milano  $  Vicario  di  prov- 
visione, Questore  del  Magistrato  ordi- 
nario, e  Senatore;  nel  1662  alli  22  ot- 
tobre rese  in  Varese  f  anima  al  Creatore. 

-  Francesco  fratello  di  Giacinto ,  esso 
pure  G.  C.  C. ,  e  Vicario  di  provvisione 
in  Milano/ 


-  Marchese  (rio.  Pietro  figlio  del  pte#> 
detto  Senatore  G.  C.  C,  ed  eletto  nel  3  676 
Questore  del  Magistrato   estraordinario* 

§.55.  Pallavicini  Giulio  già  prefetto 
della  Valtellina ,  ed  ora  regio  delegato 
nella  Provincia  di   Como, 

§.  56L  Panzeri  Fraiizio  uno  de1  compo** 
sitpri  degli  Statuti  predetti, 

§.  5^*  Perniò  Giacomo,  consigliere 
della  Repubblica  nel  1200  ,  e  uomo  .di 
tanta  autorità ,  che  i  di  lui  consigìj  a 
dì  nostri  si  conservano  ancora  nell'ar- 
chivio  di  Varese, 

-  Altro  Giacomo  compilatore  àegli 
stessi  Statuti. 

-  Catterica  nata  nel  1 4^8  ^  fondò  io 
patria  un   collegio   di  Orsoline. 

-  Girolamo  eccellente  nella  fisica  *  ma-* 
tematica ,  poesia  ^  e  musica  ?  chiamata 
a  Roma  da  Pio  IV  ^  morì  in  viaggio 
alli  20   giugno    ì55y. 

-  Bernardo  ,  consigliere  ^.di  S.M. ìf  in 
Germania  verso  la  metà  del  secolo  XVIL 

-  Cesare  Giuseppe  dal  iySo  al  1760 
si  distinse  nelle  prime  cariche  tra  cappi*©? 
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tini,  e    ne' pulpiti    con    prediche,    che 
meritarono  V  onore  della  stampa. 

§.  58.  Picinelli  Cristoforo  teologo, 
e  canonista  sommo  ,  uno  de'  fondatori 
del  convento  dell'Annunciata  in  Va-? 
rese,  compagno  di  -S.  Giovanni  di  Ca- 
piscano, di  pietà  esimia,  e  quindi  dopo 
il  suo  passaggio  agli  eterni  riposi,  av- 
venuto nel  1491,  venne  ascritto  al  no- 
vero   de' beati. 

-  Francesco  eruditissimo  in  belle  let- 
tere ,  delle  quali  nel  161 7  diede  alla 
luce 'alcuni  suoi  parti, 

-  Filippo  abate  Lateranense  chiaro  pre- 
dicatore ,  ed  autore  di  ventiquattro  pro- 
dazioni ,  tra  le  quali  dell  Ateneo  de  Let- 
terati Milanesi ,  s  da  lui  pubblicato  nel- 
l'anno   1670- 

§.  59.  Porcara  Gio.  Battista,  Minore 
osservante,  passò  di  questa  alla  eterna 
vita  nel   1469  >  ed  è  venerabile. 

§.  60,  Portabò  Mattinolo,  compositore 
dei  detti  Statuti  di    Varese. 

-  Serafino  teologo  ,  acutissimo  autore 
del   Teloscopium  Sanclissimoe   Trinità  tis , 
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che  vidde  II  giorno  sotto  di  lui  nel  iGBj. 

§.  61.  Bancali  Ilarione  ministro  ge- 
nerale de*  Cisterciensi ,  soggetto  coltis- 
simo principalmente  nelle  lingue  orien- 
tali ,  e  nelle  scienze  ecclesiastiche  ;  assai 
meritò  la  porpora  ,  che  pur  l'attendeva, 
ma  che  cangiossi  in  lugubre  gramaglia 
il  dì    17    aprile  del    1660. 

-  Carlo  protonotario  apostolico,  propo- 
sto alla  collegiata  di  Varese  nel  i65i  , 
e  compositore  di  panegirici,  imprese  , 
ed  analoghe  poesie   stampate. 

§.  62.  Radasi  Rosa  Marianna  profes- 
sa nei  monastero  di  S.  Margherita  di 
Milano  ,  rinomatissima  per  la  vasta  sua 
cognizione  ,  ed  abilità  nella  musica  ; 
cantò  per  lunga  età  inni  di  lode  a  Dio 
in  terra,  passò  nel  18 io  a  cantarli  co- 
gli   angioli  eternamente  in    cielo. 

§.  65.  Recalcati  Ambrogio  si  distinse 
alla  metà  del  XVI  secolo  ,  fu  protono- 
tario apostolico ,  canonico  di  S.  Am- 
brogio in  Milano  ,  proposto  di  Bruzza- 
no ,  abate  commendatore  di  S.  Barto- 
lomeo di  Pavia,  prolegato  del  pontefice 


Paolo  III  a  Carlo    V    Imperatore-,  ed  a 
Francesco  I.Q  Re  di  Francia. 

-Il  venerabil  Gio.  Pietro  cappuccino , 
che  dopo  di  avere  consumato  la  sua 
vita  nelT  apostolato  >  passò  alla  gloria 
de*  beati   il  giorno   Bo   marzo  *  1 68 1. 

-  Marchese  Antonio  vicario,  poi  capita- 
no di  Giustizia ,  indi  senatore    nel  1718. 

-  Marchese  Carlo  figlio  del  predetto  , 
anch'  esso  senatore, 

§.  64.  Riva  Cristoforo  console  allor- 
ché sono  stati  pubblicati  gii  Statuti  di 
Varese. 

§.  65.  Ronchetti  Gio*  Battista,  il  pia 
esperto  allievo  del  cavaliere  Magatti 
suaccennato. 

§.  66.  Serènio  Franzio ,  altro  compi- 
latore de'  medesimi    Statuti. 

§.  67.  Del  Sole  Pietro ,  buon  pittore 
figurista;  esso  nel  1680  emulava  in  Va- 
rese Federico  Bianchi. 

§.  68.  Sopransi  barone  Luigi  ,  presi- 
dente del  Tribunale  d'Appello,  poi  con- 
sigliere di  Cassazione;  dopo  lungo  tra- 
vaglio ora  riposa. 
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-  Fedele  uno  de'  direttori  della  Repub-' 
blica  cisalpina  ,  poi  Consigliere  di  Cas- 
sazione ,  in  quiete  esso  pure. 

§.69.  Speroni  Gio.  Antonio,  e  Fer- 
dinando fratelli,  amendue  conventuali, 
è  matematici  sublimi  ,  si  sono  distinti 
nella  Università  di  Pavia  ,  e  nella  nuo- 
va edizione  del  calcolo  differenziale  di 
Eulero. 

§.  qo*  Tatti  Francesco,  ottimo  pittore 
nel  principio  del  XV  secolo. 

-Girolamo,  scrittore  di  Trattati  fisici 
di  molto  pregio  ,  ma  inediti  ,  viveva 
xiel   xS^o, 

§.  ji*  Torniamenti Giuseppe, nel  1704 
imitò  sì  bene  la  macchinetta  >  con  cui 
si  formano  i  piombi7  per  legare  i  vetri  % 
che  prima  tiravansi  da  Basilea ,  e  seppe 
darvi  si  dura  tempra ,  che  addivenne  una 
di  lui  privativa ,  siccome  la  è  al  pre- 
sente del  di  lui  allievo  Fedele  Luini, 
pure  di  Varese,  che  fha  anche  ridotta  a 
maggior  perfezione. 

§.  72.  Zavattone  Carlo  buon  pittore 
In  figure  alla  fine  del  XVII  secolo.     : 
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§.  jZ.  Zeno  Tommasolo  ,  maresciallo 
di  campo  di  Matteo  IL  Visconte. 

-  Francesco  due  volte  provinciale  de' 
Minori  osservanti  una  neli5o4?  V  altra 
nel    i5og,  ^d  autoredi  teologici  scritti. 

§9  74.  Se  là  mancanza  di  notizie  ha 
per  avventura  qui  fatto  omettere  alcuni 
individui  ,  che  avevano  diritto  di  essere 
nominati ,  potrà  chi  li  conosce  agevol- 
mente supplirvi.  Ma  tempo  è  ornai  9 
che  si  guidi  il  curioso ,  e  colto  fore- 
stiero a  visitar  quegli  oggetti,  che  me- 
ritano la  di  lui  attenzione,  e  dal  centro 
di  Varese  incominciando. 

§.  75.  Il  prepositurate  Tempio  di 
S.  Vittore  ,  per  ciò  che  indicavano  an- 
tiche iscrizioni  ,  prima  a  Giove  sacro  p 
venne  col  disegno  del  celebre  Pellegri- 
no Pellegrini  rifatto  dall'anno  i588  al- 
l'anno i6i5  ;  ma  avendolo  esso  dovuto 
adattare  all'antico  fabbricato  del  pre- 
sbitero ,  che  si  è  ritenuto ,  non  si  ri- 
conosce in  questa  fabbrica  la  sveltezza  , 
e  dignità  propria  di  quel  rinomato  ar- 
chitetto; Leopoldo  Polacco  veune  stretto 
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dalle  stesse  leggi  neila  ornata  Ironie  % 
tutta  di  liscia  pietra  arenaria  di  Viggiù  f 
compita  nel    1791. 

§•  76.  Maestoso  è  Y  aitar  maggiore  ; 
la  statua  del  Salvatore  disegnata  dal 
patrio  pittore  cavaliere  Pietro  Antonio 
Magatti ,  ed  eseguita  da  Elia  Buzzi,  non 
Invidia  le  opere  di  greco  scalpello;  gli 
Àngioli  laterali  sarebbero  di  eguale  pre- 
gio ,  se  il  loro  atteggiamento  fosse  più 
semplice  ;  la  spesa  di  qi^esto  altare  è 
poco  al  dissotto  delle  lir.  loom.  Ben 
disegnati  f  e  lavorati  sono  i  pulpiti  , 
©pfcra  delebilissimo  intagliatore  Bernar- 
dino Castelli*  Le  pitture  sulla  volta  del 
coro  tennero  colorite  da  Giovanni  Ghi- 
solfo  ;  e  sulle  laterali  pareti  dal  cava- 
liere Salvatore  Bianchi  di  Velate* 

§♦  77.  In  molta  venerazione  era  un 
tempo  la  Vergine  dell'Ajuto  nella  prima 
©appella  a  cornu  Evangelii\  la  tavola 
rappresentante  Nostra  Signora  del  Ro- 
sario ,  e  S.  Domenico  fu  dipinta  dal 
predetto  Magatti  ,  e  ivi  formò  i  freschi 
Pietro  Francesco  Mazzuchelli    dai  natia 
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paese  detto  Morazzone.  A  lato   è  incas- 
sata nel  muro  una   ornata    iscrizione  in 
lode  del  sovranominato  Ippolito  Frotta. 
Nella  seguente  cappella  Giuseppe  Rou- 
chelli    dipinse     con     sommo     studio     il 
martirio  di  S,   Catterina  ;    e    nella   cap- 
pella   terza    lo     stesso    Morazzone  rap- 
presentò vivamente  sulla    tela    S.     Ma- 
ria Maddalena  assunta    dagli    angioli  al 
cielo;    in  faccia  a  questa   vi  è   il   qua- 
dro ,  il  più  stimato   dagli   intelligenti  in 
questa    chiesa  ,  nel  quale    Gio.  Battista 
Crespi  detto  il    Cerano    effigiò  S.  Gre- 
gorio ,  che  celebrando   il    divin  SagriS- 
ciò  ,  libera    le    anime    dal    purgatorio  ; 
segue  la   cappella     della    Beata  Vergine 
Addolorata  ;    simulacro  assai  divoto  ,  che 
eccita  la  fiducia  de'  Varesini  ,    delle  vi- 
cine ,  ed  anche  di  assai   lontane    popo- 
lazioni ,  che   quivi  accorrono  ,  ottenendo 
per  intercessione  della  Vergine  Santissi- 
ma   molte    segnalate     grazie;     sopra    la 
nicchia  della    Addolorata    sta     una   tela 
dipinta  dal  Lanfranco,  che   rappresenta 
la  B.  Vergine  ,  S.  Giuseppe  ,  ^  S.  Carlo  ; 
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un  ciborio,  ed  un  paliotto  d'argento 
finamente  lavorati  con  altri  scelti  arredi 
ornano  ne  giorni  solenni  questo  altare. 
L'ultima  cappella  dedicata  a  S.  Marta 
per  architettura  si  considera  la  migliore 
di  tutte  ,  la  tavola  è  una  bella  copia 
di  quello  ,  che  nella  prima  cappella 
alla  sinistra  di  chi  entra  nel  tempio  di 
S.  Fedele  in  Milano  ,  figura  la  deposi- 
zione di  Cristo  colle  astanti  Maddalena  , 
e  Marta  ,  opera  di  Simone  Petarzano  , 
scolaro  di  Tiziano.  Alternarono  poi  qui 
nel  colorire  le  analoghe  storie  a  fresco 
Giovanni  Battista  del  Sole  ,  e  Federico 
Bianchi. 

§•  78.  Questa  chiesa  è  ricca  di  re- 
liquie ;  le  più  insigni  sono  nominate 
dal  Bosca  ,  e  dal  Sormani  :  a  queste  si 
è  aggiunto  dopo  l'abolizione  de'  France- 
scani riformati  V  intero  corpo  di  S.  Ur- 
bica  ,  ed  era  un  tempo  ricca  pure  di 
argenti;  sedeva  in  essa  un  insigne  Ca- 
pitolo di  52  canonici  ,  da  S.  Carlo  poi 
ridotti  a  dieciotto  ,  divisi  nelle  gerar- 
chie di  sacerdoti ,  diaconi  ,  e  suddiaco* 


hi ,  ton  prebenda  teologale  i  ed  altra 
musicale;  avevano  il  titolo  di  ordinai]  , 
eleggevano  il  loro  Proposto  ,  che  chia- 
mavasi  prelato  ,  e  per  di  lui  mezzo  con- 
ferivano gli  ordini  minori.  Il  Proposto 
ha  Fuso  della  cappa  ,  ed  ottenne  dal 
Pontéfice  Urbano  Vili  nel  ì658  il  di- 
stintivo della  mitra  rimesso  all'  Ordina- 
rio >  che  non  lo  accordò.  Pio  IV ,  al 
dire  di  S*  Carlo  di  lai  nipote  ^  pensò 
di  innalzarlo   alla   dignità   vescovile. 

Godeva  il  capitolo  di  molti  privilegi  $ 
feudi  $  e  padronati  ,  ed  i  canonici  ave- 
Vano  il  distintivo  delf  aliìiuzia  accordata 
loro  dal  dottò  Pontefice  Urbano  VIIL 
Il  canonico  teologo  Angelo  Maria  Ma- 
derna  recandosi  a  gloria  di  appartenere 
a  questo  còrpo  lo  lasciò ,  fiorendo  nel 
1^30  ,  erede  di  sue  sostanze,  ma  nel 
"1798  questo  capitolo  seguì  la  sorte  de- 
gli  altri  non   cattedrali, 

§•  79-jPr°ssima  alla  chiesa  è  la  su- 
perba torre,  clie  porta  sette  campane; 
ne  fu  architetto  Giuseppe  Bernascone  , 
essa  è  una  delle  più  solide  ,   delle    più 
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elevate  ,  e  delle  meglio  disegnate  di 
Lombardia,  venne  incominciata  nel  iGij9 
e  compita  solo  nell'anno  177$  ;  la  di 
lei  erezione  è  costata  più  di  cento  mille 
lire  milanesi. 

§.  80.  La  fabbriceria  di  questo  tem- 
pio era  una  volta  dotata  di  molte  ren- 
dile, principalmente  per  l'eredità  lascia- 
tagli alli  24  agosto  1671  dal  sig.  Gi- 
rolamo Cremona  detto  il  Gilardello  ;  ma 
le  vicende  de'  tempi  posteriori  le  hanno 
assai  diminuite. 

§.  81.  Rimpetto  al  campanile  sta  il 
Battistero  in  antica  chiesa  dedicata  al 
S.  Precursore,  la  quale  è  comune  opi- 
nione, che  sia  stata  eretta  dalla  Regina 
Teodolinda,  o  dal  Re  Agibulfo  di  lei 
marito  ;  in  essa  trovasi  qualche  quadro 
non  ispregievole,  ma  merita  particolare 
osservazione  l'antico  ampio  fonte  bat- 
tesimale, tutto  di  un  pezzo  di  marmo 
di  Viggiù  formante  un  ottagono  ,  cinque 
delle  cui  facce  offrono  rozze  statue  del 
Salvatore,  e  di  Santi  in  mezzo-rilievo, 
ed  in  tre  sono  state  appena  marcate;  il 


vfflodello  à#ì\*  parte  stiperiorc8  della  pre- 
detta torre  ne  forma  il  coperto  ;  quivi 
è  ptire  no  altare  di  legno  bensì  j  inm 
superbamente  dorato*  e  di  disegno  sì 
perfetto,  e  sì  bene  eseguito  *  che  è  uno 
de*  migliori  pezzi  di  sagra  architettura, 
the  trovine!  iti  Varese, 

§.  82.  Passando  dietro  il  tempio  di 
S.  Vittore  per  V  ampia  canonica  ,  ove 
antieartiente  il  capitolo  viveva  in  comu- 
nione j  vedesi  a  iratìiontana  del  detto 
tempio  una  antica  chiesa  eretta  nel- 
Tàntio  1442  a^  onore  di  S*  Lorenzo; 
presenta  essa  esteriormente  alcune  roz~ 
dissime  statue  de' bassi  secoli  j  e  proba- 
bilmente dei  duodecimo,,  che  si  credono 
avanzo  dell'  antica  rovinata  basilica  di 
S.  Vittore* 

§•  85.  Vicino  a  qttesta  chiesa  fri  una 
casa  y  iri  parte  incorporata  dappoi  con 
quella  dell*  attuale  teatro  \  abitavano  un 
tempo  alcune  monache  del  tèrzo  Ordine 
di   S,  Francesco* 

fi  84.  Ivi  presso  è  il  bel  teatrino  di« 
segnato    dall' ingegnere  Ottavio  Torelli, 
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originario  di  Varese,  e  fabbricato  nel-* 
Tanno  IJ91  da  una  società,  che  ha 
speso  per  questo  oggetto  circa  lir.  8om. 
di  Milano  ,   e  che  tuttora  lo  amministra. 

§,85.  Esso  ha  giuste  proporzioni, 
sicché  ottimamente  vi  risponde  la  mu- 
sica ;  e  tutti  i  palchi ,  ritenuta  la  rispet- 
tiva foro  situazione,  godono  assai  bene 
dello  spettacolo;  il  palco  scenico  all'oc- 
casione di  pubbliche  danze  viene  col 
mezzo -di  argani  abbassato  a  formare  un 
solo  salone  colla  platea  ,  ma  vorrebbe 
uno  sfondato  maggiore  ;  Y  interno  del 
teatro  .è  vagamente  dipinto,  la  volta  è 
alquanto  pesante;  rimangono  alcune  sce- 
ne dell'impareggiabile  Gonzaga  nel  loro 
genere  ammirabili. 

§*  86»  1  palchi  sono  bene  addobbati  dar 
rispettivi  proprietarj  ,  e  vengono  serviti 
da  un  camerino  ;  suli*  ingresso  sonovi  tre 
sale  di  ridotto,  con  bigliardo ,  e  piti 
cammini  :  è  fornito  di  caffè ,  di  pastic- 
ceria ,  e  di  qua nt' altro  occorre  al  ser- 
vizio del  teatro,  presso  cuiv'è  comoda 
casa  con    mobili    per    abitazione     degli- 
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itlòfi*  e  de1  ballerini  ,  1!  quali  lianno 
T  accesso  al  palpo  scenico  senza  passar 
le  corsìe,  mediante  strada  ingegnosa- 
mente praticata  sotto  al  primo  ordine 
de*  palchi  alla  destra. 

§0  87.  In  questo  teatro  si  danno  più 
opere  buffe  in  autunno  ,  e  commedie  in 
altre  stagioni.  La  di  lui  dote  viene)  for- 
mata da  un  canone  di  aqnue  lire  ses«* 
santa  milanesi  pei  palchi  di  l°,  e  2a° 
ordine,  e  di  lire  trenta  per  quelli  di 
5,°  ordine ,  -dall'  affitto  del  loggione  ,  di 
alcuni  palchi  in  5*Q  ordine,  della  pastic- 
ceria, del  caffè,  e  da  biglietti  d'ingresso. 

§.  88,  Contiguo  al  teatro  è  l'Ospedale 
per  gli  infermi,  invalidi,  pazzi,  ed  espo- 
sti ^  che  però  non  ha  V  accesso  da  que- 
sta parte  ;  la  sua  origine  è  dovuta  allo 
spedaliere  frate  Alberto  da  Bregnano  p 
che  nel  nyS  lo  fondò  alla  Cascina  de' 
nove  fonti  ,  detta  Nìjbntano  ;  un  altro 
Spedale  sorse  in  Varese  nel  i52^,  sotto 
r  invocazione  di  S.  Giovanni  Evangelista 
vicino  al  già  oratorio  di  S.  Cristoforo, 
S.  Carlo  gli  unì  in  un  solo   nel   1667., 
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e  vi  aggregò  aitarne  rendite  *  e  nei  -ì65j 
passarono  uniti  nel  collegio  delle  Orso- 
line* -e  queste  sì  trasferirono  a  formare 
il  monastero  di  S.  Teresa0 

§•  ^9è  Quivi  troverassi  attualmente  uri 
comodo  $  e  decente  fabbricato*  puliti 
e  ventilali  dorrtiitorj  \  abbondatiti  e  co- 
mode sale  per  la  congregazione  i  e  per 
gli  officiali  l  ragionieri,  e  l'archivio,  ben 
situati ,  e  sufficienti  servizj  ;  ma  manca 
l'oggetto  più  essenziale^  cioè  la  sp  ex  ie- 
ri a  :  v  è  pure  annesso  un  regolare  ora- 
torio con  quadro  del  Magatti  rappre- 
sentante S.  Gio*  Evangelista. 

$.  QOe  Alla  principale  strada  di  Varese 
tornando  j  daf  si  può  una  occhiata  ali' 
ampio  regolare  cortile  *  che  era  claustro 
del  monastero  di  Si  Antonino  ,  indi ,  stra- 
da facendo  Sotto  ai  portici ,  si  entri  per 
poco  in  una  bottega  ove  già  esisteva 
l'oratorio  di  S«  Rocco  >  ivi  non  ispia- 
cera  di  veder  Conservato  uno  a  fresco 
colla  accostumata  maestrìa  eseguito  nel 
1498  da  Bernardino  Buttinone  di  Trivi** 
glio  pittore  con  istitna    rammentato  dal 
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Torre*  dai  tomaio*  e  dall'  Orlandi  nel* 

V  Abbecedario   pittorico. 

$-9?.  SI  passi  dappoi  alla  centrale 
piazza,  e  vedrassi  il  Palalo  civico  $  e 
di  giustizia  $  fregiato  di  architettonici 
ornati  9  e  che  unito  alla  casa  Biumi 
Lifrta  presenta  uno  svelto  porticato  a 
tredici,  archi,  sostenuti  da  tredici  alte 
regolari  ed  uniformi  colonne  di  pietra  9 
che  tutto  occupano!  ed  adornano  il  lata 
orientale  della  piazza.  Nella  sala  del 
Consiglio  si  vanno  raccogliendo  le  Imma-' 
gihi  de"  personaggi  più  illustri  del  paese* 

§.92,  In  altra  piazza ,  che  sta  a  capo 
della  principale  strada  ,  forma  ottimo 
prospetto  la  casa  Carentani  recentemente 
fabbricata  9  ed  ornata  con  finestre  di  bea 
disegnati  fregi  di  arenaria  pietra  ;  quo** 
sta  fu  già  f  abitazione  della  famiglia 
Porcara ,  che  cangiò  il  nome  alla  piaz- 
za ,  prima  detta  Padella. 

§.  93.  Ma  non  si  dimentichi  il  vago 
oratorio  anticamente  eretto  ad  onore  di 
S.  Giuseppe ,  ed  ingrandito  ,  abbellito  , 
ed  ornato  negli  anni  1689  ,  tSfó  ,  x%7  ? 
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i5g8,  i£ot),  1617,  i^25;  iti  questo 
le  ben  formate  statue  di  plastica ,  gli 
stucchi,  le  dorature  j  le  pitture,  là  ba- 
laustra ,  eoa  colonnette  di  bellissimo 
marmo  nero  venato  di  bianco,  da  altri 
chiamato  Luculeo  del  Lario  ,  mostrano 
quanta  sia  la  divozione  del  popolo  di 
Varese  verso  quel  gran  Santo  ;  i  pittori 
Melchiore  Cherardini ,  e  Giovanni  Bat- 
tista Del  Sole  operarono  nella  volta  * 
collie  indicano  i  nomi,  che  vi  lasciaro- 
no scritti ,  Ronchelìi  sulle  pareti  del 
coro,  Rancati  sopra  quelle  della  chiesa* 
Magatti  pinse  il  S.  Giuseppe  sulla  fac- 
ciata: ma  il  quadro  in  tela  di  Giulio 
Cesare  Procaccino ,  che  sta  appeso  in 
fondo  al  coro  merita  solo,  che  costi  si 
rechi  chi  è  vago  di  belle  pitture, 

§.  94.  Il  maestoso  portone,  per  cui  da 
qui  si  esce  da  Varese  fu  eretto  nel  1699 
per  l'ingresso  dell'Arciduca  Alberto  d'Ali- 
stria  ,  e  della  infantai  Isabella  sua  sp}osa 
sorella   del  Re  Filippo  IIL 

§*  g 5*  Anche  la  vicina  casa  del  sig* 
Conte  Aìemagna  racchiude  alcune  bella. 
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«pere  dello  stesso  Giulio  Cesare  Pro- 
caccino ,  del  Cavaliere  del  Cajro,  del 
Morazzoni,  e  de' -fratelli  Grandi;  chi  ha 
agio   li  vedrà  con  piacere. 

§.  q6.  Innoltriamoci  alquanto  sulla  via 
che  a  Milano  conduce,  e  da  lungi  so- 
pra eminente  terreno  scorgeremo  il  ca- 
sino di  Pero ,  altre  volte  della  famiglia 
Aibuzzi  ;  sotto  alla  cupola ,  che  quasi 
pera  sovrasta  alla  «casa,  è  praticata  una 
doppia  teatrale  scala  di  ottimo  effetto , 
e  jieir  oratorio  v'ha  un  quadro  di  buon 
pennello. 

$.  97.  Ora  decliniamo  alla  destra  stra- 
da di  Gallarate,  e  per  meglio  godere 
i  varesiensi-colli,  dilunghiamoci  da  loro 
due  miglia  fino  alla  Gazzada,  ove  i 
signori  segretario  ,  e  sindaco  fratelli 
Berabò  padre  ,  e  zio  del  vivente  don 
Giuseppe,  edificarono  ampio  palazzo  , 
d'onde  per  più  sale  passando  s* incontra 
un  lungo  viale  ad  arte  spianato,  e  con- 
dotto al  punto  ,  ove  vago  prospetto 
formano  il  lago  glareato ,  o  di  Varese  ^ 
ed    i    circostanti  colli,  e  tutta    l'amena 
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parte  del  Varesotto ,  che  allo  stesso  la- 
go sovrasta ,  e  che  qui  più  che  altro- 
ve   fa  di    se  graziosa  mostra. 

§.98.  Se,  oltre  all'usato,  le  belle 
arti  avete  in  pregio ,  da  qui  altre  due 
miglia  ancor  più  avanti ,  in  Morazzone 
goder  potrete  lo  stimato  Vulcano  di 
Gio.  Francesco  Mazzucchelli ,  che  nella 
di  lui  casa  ancor  si  ammira,  e  che  teste 
Venne  per  suo  diletto  felicemente  inciso 
dai  Conte  Ambrogio  Annone;  ivi  go- 
drete  ancora  di  una  delle  più  amene ,  e 
forse  della  più  compita  circolare  veduta, 
che  in  questo  paese  si  presenti.  Due 
iscrizioni  incastrate  nella  fronte  della  nuo- 
va chiesa  parrocchiale  ,  le  quali  indicano  , 
che  li  Senzj  facevano  qui  dimora ,  vi 
daranno,  al  dire  dell'  erudito  Bonaventu- 
Tà  Castiglione ,  V  etimologia  del  nome 
di  Morazzone. 

§•  99°  -^e*  ritorno  a  Varese  scendete 
pure  fino  a  capo  lago  per  osservar  due 
belle  tele  degne  del  Guerino ,  un  sodo 
altare  di  luculeo  marmo,  ed  alcuni  non 
ispregievoli  monumenti  di  quella  anti-. 
ca  abazia. 
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§.  iqo*  Presso  a  Varese  poi    a  se   ne 

invita  la  nuova  casa  del  sig.  Don  Carlo 
De  Cristofori  ai  S.  Pietro  $  cui  il  sig. 
Sindaco^  e  Dou  Tommaso  padre  e  zio 
dell'attuale  possessore  dopo  la  fabbrica 
della  casa  hanno  con  ben  praticato  viale 
aperto  un  comodo  accesso;  l'abitazione 
è  fornita  di  ottimi  mobili  ,  fra  quali 
veggonsi  con  piacere  nella  camera  del 
blgliardo  otto  quadri  di  bestiami  dipinti 
dal  Crivelli  vecchio,,  Neil*  anno  1810 
nel  chiuso  attrio  è  stata  posta  la  seguen- 
te iscrizione  : 

JEdern  avilarn  vetustate  Jatiscentern  Jo* 
Èatt*  et  Thoma  $  fratrum  De  Crzstqfons 
cura  tenovatam  Carolus  Jìlìus  et  nepos 
exomahant  ari.  mbggcxviii. 

Vi  è  pure  unito  un  oratorio  dalla  soda 
pietà  del  padrone  di  casa  tenuto  col 
maggior  lustro* 

§.  101.  Ma  ciò  che  impareggiabili  ren- 
de    questa    situazione    è    V  orizzonte    a 
niun  altro   secondo  :  V  aspetto  del  sotto-  , 
posto  glareato  lagone  de*  colli,  e  moa- 
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ti,  che  gradatamente  dietro  vi  fanno 
prospettiva,  da  alcun  punto  meglio  non 
si  gode,  che  dal  S.  Pietro;  dall'altra 
parte  i  Biumi ,  il  monte  di  Maria  ,  ed 
altri  monti,  colli ,  ed  abitati  formano 
Un'  affatto  diverso  prospetto  ;  ma  io 
non  vo*  dipingere ,  amo ,  che  altri  veg- 
ga ,  e  goda  da  se. 

§.  102.  La  predetta  villa  dipende  dalla 
parrocchia  eretta  nella  vicina  terra  di 
Bosto  ,  celebre  per  il  martirio  di  S.  line- 
rio  ,  le  mortali  spoglie  del  quale  ripo- 
sano nella  antica  parrocchiale  chiesa  di 
S.  Michele,  il  cui  principale  altare  ha 
in  dieci  tavole  rappresentati  varj  San- 
ti,  il  miglior  quadro  di  antica  maniera, 
che  trovisi  nel  dintorno  *f  a  piedi  è  scrit- 
to i4x7-  Francìscus  pictor  tattor.  e  se- 
mine natus  dipinxit  C.  M.  suo  hoc  opus 
ingenio  ;  quivi  è  tuttora  il  battistero , 
ma  le  altre  funzioni  parrocchiali  si  eser- 
citano nella  chiesa  assai  più  vasta  ,  e 
moderna ,  altre  volte  del  monastero  di 
S.  Chiara ,  che  vi  esisteva. 

§.  io3.  Ora  si  passi  al  contigua  raou- 
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te  Albano  ;  s' incontra  il  primo  il  ca- 
sino bone  addobbato  del  conte  Carlo 
Resta  ,  che  vi  edificò  un  pulito  oratorio  , 
e  con  non  lieve  spesa  lo  fornì  d' ogni 
comodità. 

§.  104*  Viene  appresso  lf  altro  casino 
maestrevolmente  architettato ,  del  conte 
Gaetano  Pertusati  ,  che  ha  ornato  que- 
sta sua  villeggiatura  con  gran  numero 
di  scelte  incisioni  in   rame. 

§.  io5-  Appartiene  il  terzo  casino  ai 
signori  Soresi  ;  questa  collina  gode  eoa 
qualche  variazione  di  prospetti  simili  a 
quelli  del  S.  Pietro. 

§,  106.  Da  qui  si  scende  alla  vasta 
piazza,  detta  la  Motta  del  mercato, 
fronteggiata  dal  ben  disegnato  oratoria 
di  S.  Antonio  Abate  alzato  da  terra ,  e 
compito  dall'anno  1592  al  1606.  Tutto 
T  interno  di  esso  chiaramente  dimostra 
quanto  in  architettura,  e  prospettiva  si 
sarebbe  distinto  il  nazionale  pittore  Giu- 
seppe Baroffio ,  se  avesse  studiato  in 
tempi  migliori;  la  medaglia  della  volta  , 
e  \e  figure    nel     coro     sono     opera     del  , 
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già  Iodato  Giovanni  Battista    Ronchelli, 

§.  107.  Simile  alla  veduta  di  monte 
Albano  è  quella  del  Mirabelle ,  casino 
del  sig«  conte  Massimiliano  Stampa  di 
Soacino ,  che  sbalza  al  di  là  del  pre- 
detto oratorio  sul  eolie  di  Castellalo  ; 
anche  in  questo  si  veggono  alcune  stan- 
ne terrene  elegantemente  mobiliate  f  e 
qui  presso  venne  eretto  un  oratorio  di 
regolare  architettura  ;  ma  per  godere  del 
grandioso  giardino  Serbelloni^  che  tutto 
Il  rimanente  occupa  di  detto  colle ,  con- 
^ìen  girare  intorno  a  questo  ,  lungo  il 
Vellone  fino   a  porta  campagna* 

§«  io8e  Prima  però  di  entrar  nei 
cancelli  del  palazzo  Serbelloni,  diasi 
una  occhiata  alla  casa  Ghirlanda ,  che 
Io  precede  ;  non  ispiacerà  V  architetto- 
nica facciata*  forse  più  ornata,  e  co- 
stosa ,'  che  a  sobborgo  non  conveni- 
va ;  Che  se  il  tempo  non  è  troppo  scar- 
do ,  in  detta  casa  innoltrandovi  ?  potrete 
vedere  comodi,  e  ben  distribuiti  ap- 
partamenti, e  qualche  non  ispregievòle 
dipiato  di  scuola  Lombarda* 
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§*  i.o<.).  S'avanzi  ora  al  più  -esteso, 
e  di  più  copiosi  servi  yj  fornito  pala- 
gio del  contorno,  quale  fra  necessario 
.alla  corte  di  Francesco  ili  duca  di  Mo- 
dena, e  signore  di  Varese,  che  io  lab-* 
bricò ,  e  che  quivi  faceta  lunga  dimora; 
esso  però ,  costrutto  prima  a  maniera  di 
xm  privato  quantunque  ricco  negoziane 
te,  e  Circonscritto  a  proporzionati  limili, 
benché  sìa  stato  sommamente  esteso  ed 
ornato  dappoi,  lascia  scorgere  ognora 
la  di  lui  modesta  origine*  Non  è  così 
del  grande  salone  espressamente  elevalo 
da  terra;  esso  spira  l'Estense  gi*audez~ 
ga,  e  più  maestosa  la  presenta  il  reale 
giardino ,  ove  le  simmetriche ,  e  varie 
forme  date  ad  ampio  colle,  le  alte  pen- 
denti verdi  pareti,  le  moltiplici  gradi- 
nate, li  coperti  viali,  e  le  carrozzabili 
coste ,  che  fino  al  superior  piano  con- 
ducono ,  le  varie  piantagioni ,  verdure , 
p  fiori ,  le  da  lungi  tratte  zampillanti 
acque,  che  in  ampia  vasca  si  allargano , 
indi  passano  a  fecondar  gli  ortaggi ,  as- 
sai dimostrano  i  tesori,  che  il  munifico 
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autore  quivi  ha  profuso.  Sulla  collina 
pòi  godesi  amena  vista  eguale  a  quella 
del  Mirabello ,  che  vi  sta  a  lato. 

§.  no.  Da  questa  via  si  passa  alla 
Molinara ,  nome ,  che  indica  il  marche- 
se Antonio  Molinari  suo  fondatore  ,  di 
cui  fu  erede  don  Luigi  Maestri  ;  è  que- 
sto un  palazzo  alf  Olandese ,  sotto  di 
un  solo  tetto ,  ma  si  bene  compartito  » 
che  oltre  a  varie  sale  di  compagnia ,  e 
più  gabinetti  v  contiene  camere  per  venti 
letti  ,  e  tutti  i  necessarj  luoghi  di  ser- 
vizio ;  treni'  anni  fa  i  mobili  erano  di 
sommo  lusso  e  gusto ,  né  lasciano  ancora 
di  essere  assai  pregievoli  per  la  varie- 
tà e  finezza  de* legni,  de7 marini 3  delle 
cortine,  e  de1  parati,  tra  quali  uno  Chi- 
nese    nel  suo  genere  perfetto. 

§.  in.  Più  sopra,  chi  è  vago  di 
amene  vedute ,  avrà  sulla  vetta  del  colle 
Campiglio  il  più  delizioso  circolare  ori- 
zorite,  che  Varese  presenti. 

§•11 2 .  Alle  falde  orientali  di  questa 
collina  stava  il  convento  de' cappuccini, 
che    il    sig,    Giovanni    Battista    Sanvito 
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regio  amtmnistratore  de*  sali  ha  con  mol- 
ta spesa  ridotto  ad  ampia ,  e  corno 
da  secolaresca  abitazione,  di  buoni  mo? 
bili  fornita  ,  siccome  ha  dotato  di  ma- 
gnifiche suppellettili  r  unito  oratorio  , 
che  le  mortali  spoglie  copre  del  sud-  t 
detto  duca  Francesco  III  di  Modena. 

§>  ii5«  Una  ben  conservata  dipintura 
del  Magatti  orna  V  angolo  verso  strada 
della  cinta  del  giardino,  o  brolo,  sotto 
al  quale  girando  verso  mezzodì ,  Sk  in- 
contra l'ampio  stradone ,  cit|  fa  capo 
il  palazzo  Recalcati  nel  sobborgo  di  Cas- 
beno  ^  principiato  nel  i$56,  e  compito 
ìiel   1776, 

§*  114.  Una  grande  cancellata  di  ferro 
dà  T  ingresso  a' cortili,  otto  sale  formano 
T appartamento  terreno,  con  variètà*or- 
iiato  di  pitture,  di  ricercate  stampe,  di 
specchj ,  di  scagliole,  e  di  fini  stucchi  ; 
più  estesi  sono  i  superiori  apparta- 
menti ^  che  tanto  nobil  mondo  alloggia- 
rono un  tempo  $  trovami  quivi  appar- 
tati quattro    cippi)  ed    uno    avello    con 


iscrizioni.  Spazioso  è  il  giardino  cori 
grave  spesa  protratto  a  '  mezzodì ,  me- 
diante  un  ampio  sotterraneo  ;  s' apre  a 
ponente  un  comodo  viale,  phe  termina 
in  ameno  boschetto ,  e  viene  da  vive 
caglienti  acque  animato,  e  fecondato; 
l'aspetto,  e  la  ventilazione  del  Iago  a 
mezzodì,  ed  il  riparo  da' venti  di  tra- 
montana ,  che  forma  il  Campiglio ,  ren- 
dono felicissimo  questo  ambiente  in  tutte 
ìe  stagioni. 

§.  il 5.  Pel  grandioso  rustico,  che 
fiancheggia  a  levante  questo  palazzo,  si 
passa  alla  chiesa  parrocchiale,  fabbrica 
regolare  mi  secolo  fa  eretta  sopra  uo 
fondo  Recalcati  ;  Y  aitar  maggiore  con 
lini  marmi  di  recente  costrutto  è  uno 
de' tratti  di  munificenza  della  vicina  piis- 
sima  Dama ,  che  a  tutto  il  paese  fa  sen- 
tire  i  continui  suoi  betieficj  ;  la  qui  in- 
cisa commovente  iscrizione  mostra  qua! 
sorte  questa  signora  abbia  avuto  in  ter* 
ra ,  e  quale  in  premio  Y aspetti  in  cielo; 
si  miri  la  medaglia  assai  veridica,  che 
vi  sovrasta,  poi  si  legga*  &f 
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Carohs  Àntonìì  march,  unìcus  Jilius 
Recalcati  eoo  gran  pustullarum  eruptione 
decessit  pie  nonis  octohris  mdccxcviì 
natus  an*  xx>  mm*  in*  spe  omni  nobi- 
lissimi generis  mzserime  precisa* 

Justina  Larnbertenga  memoria^  GeterncB 
Jilii  vita  earioris  posai* 

Heu  orbata  patre^  maire  >  f rat  re ,  nia* 
rito  P  filiof  una  supersum  lacrymis. 

§.  1 16.  Alquanto  più  abbasso  avvi  uno 
assai  decente  oratorio  della  chiara  ed 
antica  famiglia  Dralli^  che  offre  una  buo- 
na tavola  di  Giovanni  Maria  Martelli  d£ 
Miasino  *  uno  de*  migliori  scolari  del 
MagattL 

§.  117,  Lungo  il  giardino  Recalcati  è 
la  via  per  cui  all' ameno  glareato  lago 
si  giunge  ;  la  pesca  i  la  caccia  f  ed  an- 
che il  solo  piacere  di  navigarlo  ognora 
senza  pericolo ,  a  lui  invita  5  né  manca, 
a  chi  il  chiede  ^  buon  rinfresco  $  in  Pob- 
biate  posto  a  metà  strada  i  ed  al  Porto 
\  della  Schirana* 

§*  li 8*  Dai  lago*  e  da  Casbeno  tor- 
nando ,  s' incontra  la  strada    provinciale 
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del  Verbano  ,  sopra  la  quale  a  due  mi- 
glia da  Vrarese  è  Casciago  ,  villa  magnifì- 
cartiente  fabbricata  ,  addobbata  con  mas- 
simo lusso,  e  ne  giardini  con  sommo 
dispendio  disposta  dal  primo  aereonauta 
italiano  don  Paolo  Àndreani,  che  pure 
non  potè  compirla,  e  che  ora  è  posse- 
duta dai  figlj  minori  del  fu  sig.  Camillo 
Ballabio  ,  che  io  essa  -ancora  molto  ope- 
rò; il  vario,  e  digradato,  e  contrappo- 
sto prospetto  di  laghi ,  e  colli,  e  monti, 
e  rupi,  e  boschi,  e  vigne,  e  prati,  e 
paesi,  che  da  qui  si  gode,  descriver 
non  pnossi  in  carta  ,  ed  è  tale ,  che  i  più 
convengono  non  esseévene  intorno  a 
Varese  alcun  migliore. 

§.  1 19.  V'ha  bensì  chi  vi  pone  al  pari 
la  vista,  che  dalla  casa  Tatti  godesi  in 
Cornerò,  terra  due  altre  miglia  aldi  là 
di  Casciago  sulla  stessa  strada  del  Ver- 
bano;  il  curioso  viaggiatore  le  con- 
fronti-,  e  poi  decida. 

§.  120.  Verso  la  città  facendo  ritorno 
si  rivede  Masnago,  ove  una  signorile 
casa  tiene  il  sig.  conte  Giuseppe  Mar- 
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liani  eoa  ottima  veduta ,  che  pur  si  gu- 
sta dai  molti  casini ,  che  il  vichi  colle 
Miogno  popolano,  ed  abbellano.  Senza 
entrare  in  Varese  per  la  non  erta  via 
di  S.  Anna  si  può  salire  al  superior 
Biumo ,  d' onde  tra  le  rimarchevoli  vil- 
le si  presenta  tosto  il  palazzo  Me- 
nafoglio  y  poi  Bossi ,  ora  acquistato 
dai  signori  Gaetano  Landriani,  e  Carlo 
Sperone. 

§.  1.2 1.  Tutto  è  qui  solido ,  finito  e 
comodo  ,  ma  si  distinguono  due  appara 
tamenti  di  mezzanini,  ed  il  terreno.  Nel 
primo  piano  superiore  si  trovano  alcuni 
quadri  di  buon  perielio,  i  giardini  di- 
visi in  varj  piani  con  dispendiosissimi 
trasporti  di  terra  comunicano  fra  di  loro 
per  mezzo  di  teatrale  ingegnosa  gradi- 
nata ,  e  vengono  difesi  dalle  corrosioni 
delle  acque  con  sotterranei  condotti  ; 
ben  travagliata  balaustra  di  ferro  cir- 
conda tutto  il  piano  superiore ,  ove  opaco 
bosco  di  annosi  alberi ,  e  lunga  spallie- 
ra di  saporiti  agrumi  vi  stanno  a  capo  : 
parterre  ài  fiori  fa  prospetto  al  palazzo , 
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pergola  di  carpini  ne  continua  la  linea  ,: 
tapeti ,  vasi  ,  muri  verdi  lo  adornano 
tutto  così ,  come  le  vasche,  e  le  fonta- 
ne f  che  V  acqua  derivano  da  una  cister- 
na capace  di  4°  raille  brente  ;  il  colpo 
d'  opchio  in  questa  situazione  è  affatto 
diverso  da  tutte  le  precedenti  vedute  ," 
poiché  qui  formano  prospetto  il  paese, 
le  colline ,  e  le  ville  d*  onde  questo  colle 
si  è  veduto   dapprima* 

§.  122*  Non  è  men  bello  l' orizzonte 
della  vicina  più  elevata  villeggiatura  de* 
figlj  di  don  Luigi  De  Cristoforo  Maestoso 
è  l'ingresso  dal  lato  del  giardino  }  cui  si 
ascende  per  doppia  gradinata  ,  alla  quale 
danno  capo  sette  ricchi  cancelli  di  ferro  j 
al  gran  cortile  luogo  braccia  8o  ì  largo 
braccia  4°  $  ampiezza  singolare  in  quella 
situazione  ,  si  entra  per  altra  porta  ;  quivi 
presentasi  un  vasto  fabbricato ,  già  con- 
vento de,  Carmelitani  scalzi ,  ed  ora  con 
grave,, spesa  degli  industri  possessori  al 
proprio  uso  adattato  in  comodi,  ornati ,; 
e  ben ,  mobiliati  appartamenti  ,  ed  anche 
^eternamente    ridotto    sì, ,    che  al  paese 
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accresce  lustro  e  Vaghezza  colla  soda  fac- 
ciata architettonica  lunga  braccia  80  di- 
segnata dà  Leopoldo  Polacco  ;  a  questa 
a  mezzodì  fa  fronte  vago  pi$no  air  olan- 
dese ,  che  a  levante  si  allarga  in  ameno 
e  beo  distribuito  giardino  inglese  dise- 
gnato dallo  stesso  architetto  9  e  solleci** 
tamen  te  e  con  diligenza  eseguito  me* 
diante  le  cure  della  intelligente  ed  ac- 
curata padrona  di  casa* 

12-5.  Da  qui  uscendo  a  levante  ìhm 
contrasi  la  casa  Mozzoni ,  il  cui  ingresso 
è  imponente  ,  e  teatrale  ;  poi  a  se  ne 
invita  il  belvedere  del  giardino  Ram- 
poni ,  ed  ora  Orrigoni  ;  nuova  scena  qui 
si  apre  j  ove  il  Santuario  del  Monte  ;  il 
colle  di  Frascarolo,  il  piano  di  lodano  , 
la  valle  d'  Olona  y  i  monti  di  lodano  , 
di  Arcisate  ,  di  Viggiù  ,  Medriscio  $  i 
paesi  f  e  case  ovunque  sparse  f  la  retta 
strada  Comasca  aggiunti  al  piano3  ed  alle 
colline  Varesiensi  formano  un  nuovo  e 
compito  spettaeoloo 

■$.   124.  Il  colmo  di  Biumo  è  occupato 
dalla  chiesa  parrocchiale  interamente  ri- 
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fabbricata  secondo  le  regole  della  buona 
architettura  nel  1725*  Il  medaglione  nella 
volta  è  un  bel  dipinto  del  cavaliere  Ma- 
gatti  *  fornì  T architettura  Giuseppe  Ba-* 
roffio  >  e  T  antica  immagine  della  B.  V< 
nella  di  lei  capeìla  si  crede  opera  del 
Fiamenghino* 

§•  125.  Presso  è  l'antica  casa  della  fami-* 
glia  che  al  paese  diede,  o  da  lui  prese  il 
nome  ;  in  essa  troveransi  varj  quadri  di 
buona  mano  ,  una  raccolta  di  pregiati 
semplici  ,  e  quivi  unitamente  ad  una 
non  iscarsa  parte  delle  viste  Bossi ,  De 
Cristofori  ,  ed  Orrigoni  ,  si  gode  pure 
quanto  a  quelle  la  vetta  di  Biumo  ri- 
copre j  e  cela» 

§.  126.  Ma  scendasi  ommai  per  la  più 
corta  via  detta  Grosa;a.  fianco*  a  que-> 
sta  è  il  circondario  dell'antica  stanza 
de'  Conventuali  *  nel  quale  il  conte  Gior- 
gio Clerici  f  generosamente  usando  delle 
larghe  sue  rendite,  sta  formandosi  una 
comoda  casa  di  vago  aspetto  >  ed  un 
ampio  giardino  all'  inglese ,  ricco  di 
piante  esotiche ,    di    fiori  *    e    sémplici  | 
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una  perenne  fonte  Io  feconda,  ed  ani- 
ma ,  ed  artificiale  grotta  porge  al  rezzo 
grato  riposo. 

§.  127.  Da  qui  all' inferior  Biumo  pas- 
sando ,  veggasi  prima  la  vasta  casa  del 
sig.  conte  Emanuele  Kewenliiler,  che  per 
ampiezza,  ed  ornati  veste  i  caratteri  di 
un  palagio  diviso  in  varj ,  e  tutti  bene 
addobbati  appartamenti  ;  nel  giardino 
poi  trovatisi  vasche  con  getti  d'acqua, 
ed  il  prospetto  di  graziosa  veduta. 

§.  128.  Si  presenta  dappoi  T ingegno- 
so casino  del  sig.  conte  Vincenzo  Dan- 
dolo disegnato  dal  predetto  Leopoldo 
Polacco  ;  le  vaghe  f  ed  ornate  esterne 
forme,  e. l'elegante  capace  salone,  che 
vi  sta  in  mezzo  soddisfano  al  primo 
aspetto ,  ma  non  può  abbastanza  ammi- 
rarsi la  quantità  de'  luoghi ,  e  de'  como- 
di ,  che  contiene  un'  area  di  braccia 
trentasette  per  braccia  ventisette  ;  diasi, 
pur  anche  una  occhiata  alla  scelta  ,  e 
copiosa  biblioteca  ,  che  comodo  ,  ed 
onore  apporta  ai  colto  possessore,  ed 
alla  cittade  :  né  piacerà  meno  V  idea  del 
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giardino}  esso  ad  una  graziosa  visuale, 
e  ad  un  felice  aspetto,  unisce  la  varia- 
ta ,  ed  abbellita  natura  de*  giardini  in- 
glesi ,  la  vaghezza  de*  francesi ,  e  Y  uti- 
lità degli  italiani ,  e  forma  un  tuttp  fra 
se  nulla  discorde  $  le  limoniere  di  frutti 
seppe ,  le  zampillanti  acque,  che  in 
circolare  disto  ^llargansi,  gli  sparsi  ro- 
mitaggi ^  il  bel  tempietto  -meritano  par- 
ticolar  osservazione* 

§0  129C  Contigua-  al    caseggiato  Dan- 
dolo è  la  chiesa  9  altre  volte  delle   tùttr 
©ache  umiliate  di  S«  Martino ,    ampliata, 
rimodernata ,.  ed   in   regolare  'forma    ri- 
dotta negli  anni   16965  e  1600;  V  aitare 
in  marmo  di  esatto  disegno  ha  una  ta- 
vola   rappresentante    S.    Martino ,  opera 
pregiata    del  -  Lanzani  ,  che    costò    alle 
monache  _mille  zecchini;   la  divota  Pie- 
tà, ©he    in    luogo  dei   suddetto    quadro 
quivi  è *  esposta ,  venne  tolta   dalla  vici- 
na Casa-vetra  degli  umiliati  ;  la  volta  di 
essa  è  dipiota  dal  cavaliere  Magatti  ,    i 
quadroni  laterali  dal  cavaliere  Francesco 
Maria  figlio  dei  ug«  Salvatore  Bianchi, 


e  lf  architettura  da*  fratelli  Giovannino 
§.  i5o«  Dalla  predetta  chiesa  uscendo 
possono  godersi  in  un  sol  punto  I  due 
maestosi  stradoni ,  detti  di  S*  Francesco  \ 
e  dì  Bìuino  inferiore ,  stradoni^  ehe^di4' 
fesi  da  rigidi  aquiloni,  formano  nelle 
fredde  stagioni  delizioso  passeggio  av  cit- 
tadini di  Varese ,  i  quali ,  con  lunghe 
cure  $  e  grave  spesa  se  li  procurarono;' 
§e  i5i.  Ora  per  il  più  ampio  scen- 
dendo diasi  eoo  sguardo  alla  sagra  fa- 
miglia uscita  dal  felice  penello  del  Ma- 
gatti  9  che  faceva  prospetto  alla  porta 
delle  monache  di  S&  Martino ,  e  prò— 
gradendo  più  oltre  si  contempli  con 
agio  la  fronte  i  tutta  di  pietra  arenaria  » 
della  chiesa  di  S.  Maria  detta  in  Prato 
compita  nel  1684  colla  spesa  di  lir*  14000 
raccolte  da  elemosina  de'  divoti  fedeli , 
poi  dilatata  dalla  parte  del  coro  dal 
1726  al  i^So;  indi  io  essa  entrando  si 
vedranno  con  piacere  nella  cupola ,  e 
nella  cappella  sinistra  le  dipinture  di 
Antonio  Busca  principe  della  ambrosia- 
ia  Accademia ,  e  si  ravviserà  nella  tela 
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della  adorazione  de*  Magi  ¥  ultim'  opera 
del  bravo  pittore  Camillo  Procaccino , 
poiché  sta  scritto  su  di  essa  =  hic  Ca~ 
rnilli  Procaccini  manus  inclita^  cùciderunL 

§.  i52.  Si  passi  oltre  a  Bfumo  di  sot- 
to, e  se  aperto  e  il  cancello  servirà  di 
accesso  il  viale  di  don  Felice  Orrigoni, 
che  fa  capo  ad  un  appartamento  ter- 
reno con  eleganza  formatovi  ultimamen- 
te, ed  aggiunto  ad  una  casa  già  vasta  » 
e  signorile. 

§.  i33.  Che  se  altri  ama  le  fòrti  ca- 
ratteristiche fisionomie  del  luganese  di- 
pintore Pietro  Francesco  Malia  ,  detto 
jPzetrino  ,  potrà  vederne  buon  numero 
nella  casa  Mozzoni  Frasconi.  Questa  ca- 
sa racchiude  ampj  appartamenti,  e  ser- 
vizj  ,  e  forma  pressocchè  un'  isola  a 
foggia  di  palazzo ,  di  cui  pur  danno 
idea  le  ornate  finestre  a  levante  ,  ed  a 
mezzodì  ;  ma  più  ancora  la  rileva  lo 
stradone ,  che  dalla  porta  conduce  al 
delizioso  vicino  colle  Sempignaoo,  che 
serve  di  giardino  alla  casa  ,  e  che  con 
potabile  spesa  venne  tutto  cinto  ,  sccm- 
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partito  ,  piantato  ,  ed  ornato  dall'  attualo 
signore ,  che  io  possiede 

§.  134.  Ma  una  vera  galleria  di  di- 
pintura a  fresco  è  V  apparta  rasento  ter- 
reno del  palazzo  Litta  Modignani  ,  altre 
volte  de'  signori  Orrigoni  ;  in  esso  il 
marchese  senatore  Giacinto  Orrigoni  fe- 
ce operare  a  gara  i  fratelli  Grandi ,  il 
Ghisolfi ,  il  Montaldi ,  il  cavaliere  del 
Cairo,  Federico  Bianchi ,  Carlo  Pusterla  , 
ed  altri  ancora  ;  questo  palazzo  pre- 
se non  ha  guari  ornato ,  e  maestoso 
aspetto  sotto  la  direzione  del  celebre 
architetto  Simone  Cantone;  il  giardino 
offre  solidi  ornamenti  di  pilastri,  can- 
celli ,  termini  a  guisa  di  cariatidi ,  e 
grottesca  fontana  ,  e  più  grottesca  sta- 
tua formata  in   sasso  ,  tutta   di  ortaggi. 

§•  i55.  In  faccia  è  la  chiesa  parroc- 
chiale di  questo  sobborgo  eretta  nel 
1721  sul  disegno  dell'architetto  Gio- 
vanni Battista  Orrigone  di  Biumo  ;  essa 
è  ampia ,  e  regolare  ;  le  figure  del  co- 
ro,  e  del  presbitero  sono  opera  del  sig. 
Giacomo   Pallavicino,  V  architettura    dei 
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celebri  fratelli  Grandi,  la  medaglia  nella 
volta  della  chiesa  poi  venne  dipinta  da 
Ferdinando  Porta.  Nella  cappella  della 
Vergine  vuoisi,  che  Carlo  Lampugnano 
primo  maestro  del  cavaliere  Magatti  ab- 
bia operato  il  S«  Clemente  ed  il  S.  Carlo, 

L'ancona  della  cappella  in  faccia  a 
questa  ,  rappresentante  S.  Tommaso  in- 
credulo ,  è  uscita  dal  pennello  del  Fia- 
snenghino  :  lo  scrisse  egli  stesso  =35  Jo: 
Maurus  de  Rollare  dicius  Fiamenghinus 
pinock  anno  1621  mense  D  C  B.  Il  qua- 
dro di  S.  Pietro  nelf  oratorio  degli  seno- 
lari  si  dice  di  Giulio  Cesare  Procaccino. 

§*  i56*  Dietro  a  questa  chiesa  fanno 
capo  due  interessanti  strade  -,  conduce 
Y  una  a  Como  capitale  del  Lario^  e  per- 
ciò di  Varese ,  ed  incollandosi  un  mi- 
glio io  questa  incontrasi  al  fianco  destro 
della  medesima  un  decentissimo  oratorio 
detto  del  Lazzaretto  cominciato  nel  1691  ^ 
e  compito  nel  successivo  novennio;  alla 
sinistra  poi  soprastanno  gli  avanzi  del 
rinnomato  Castello  di  Bètforte,  dal  mar- 
chese Luigi  Biumi    disposto    a  formare 
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un  sontuoso  palazzo  ;  si  apre  verso 
l'Olona  nel  sottoposto  fesso  monte  una 
grotta ,  che  si  ritiene  essere  stata  una 
naturale  strada  coperta  di  quei  forte, 
ove,  non  ha  gran  tempo,  le  acque  per- 
devansi  in  oscura  voragine ,  la  cui  aper- 
tura riputavasi  l'antico  accesso  di  det- 
ta strada. 

§•  iZj.  Più  abbasso  sul  fiume  Olona 
ruotano  il  maglio  del  rame,  ed  alquan- 
to più  in  su ,  le  macchine  tutte  di  una 
delle  meglio  fornite,  e  più  fine  cartiere 
del  regno. 

§.  i38.  L'altra  strada  mena  all'  Elve- 
zia dalla  parte  di  Lugano ,  o  per  la  via 
di  terra  dalla  Val-ganna ,  o  per  il  lago 
Ceresio.  In  Val-ganna  veder  si  possono 
le  cave  d'  alabastro  ,  e  di  rosso  brcecia- 
to ,  e  le  miniere  di  ferro  nel  luogo  detto 
perciò  la  Ferrera;  tra  questa  e  Ghirla 
si  è  scoperto  un  filone  di  carbone  fos- 
sile, e  più  oltre  in  Val-Marchirolo  l'at- 
tivato scavo  di  piombo  argentifero  ad 
Argenterà  vicino  alla  Tresa ,  ove  pure 
trovasi  aurifera  miniera* 
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§.  i3g.   Nel  ritorno   si  prende    riposo 
a  Frascarolo   magnifico    palazzo,   in   cui 
godeva   di  villegiare  Pio  IV,   che  T  edi- 
ficò,  ed  ove   pure  rimangono  alcune  vi- 
gorose opere  de'  cremonesi  fratelli  Camph 
Più  sotto  in  Induno    godrassi   nel   giar- 
dino de*  di  lui  pronipoti  marchesi  Medici 
di    Melegnano    un   artefatta    caduta    di 
limpida  onda ,  ed  un   lungo   viale  prati- 
cato sulla  falda   del  monte,  che  ha  in- 
contro    il   pittoresco     avanzo    di    antica 
torre;  indi  dal   celebre    luogo   di   Arci- 
sate,    sede    degli    Isarci  rammentati  nel 
celebre  TrofFeo  Albino  eretto  ad    onore 
di    Ottaviano    Augusto",    passando    ove 
nella  chiesa    rimangono    alcune    antiche 
iscrizioni  in  parte  guaste  ,    si    giungerà 
alla  signorile  villa  Cicogna  in  Bisuschio 
quattro  miglia  da  Varese  discostao 

§.  140.  Io  essa  la  natura,  e  Yàrté 
emularono  fra  loro  ad  abbellirla:  vi 
preparò  la  prima  bei  colpi  d' occhio  ^ 
ampio  spazio  pendente,  folte  macchie, 
erbosi  pascoli,  copiose  sorgenti,  e  vi- 
cìqo  laghetto  ;  1  arte  ordinò  Y  ineguale 
terreno  ,    praticò    sentieri  ,    vi   indusse 
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esotiche  beo  disposte  piante,  costruisse 
ampio  palagio ,  lo  ornò  splendidamente 
di  stimate  dipinture  dei  predetti  Campi, 
di  fini  stucchi ,  e  di  magnificili    arredi, 

ed  arricchì  i  giardini  di  balaustre,  e 
grotteschi,  è  statue,  e  tempietti  ?  e.  le 
acque  vi  indusse  a  far  di  se  moltiplicl 
speèchj  al  palagio*  a  formar  peschiere, 
ed  a  giuocàre  in  varie  guise  da  fina- 
àìienle  lavorate  cocche  ;  fa  capo  al  pra- 
ticabile bosco  Un  vago  tempietto  ,  da  cui 
si  domitìà  iì  Cerèsio  lago  ,  e  fuori  di 
eoi  è  posta  ili  vista  iiua  iscrizione  vo- 
tiva a  Mercurio  del  Milite  L,  Cotiiinio 
Pollone  rairiruentata  da  Bonaventura  Ca- 
stiglione, dal  Gratterò  j  e  dal  Muratori, 

§•  ì  4  i »  Nel  piano  dì  Bisuschio  trovasi 
molta  torba  ;  alV  oriente  sopra  elevata  ,  ed 
erta  collina  è  posto  Viggiù,  ove  una  vasta 
Cava  di  pietra  arenaria  appresta  materia 
di  ornati  alle  fabbriche  dèi  Milanese  , 
ed  ove  si  travagliano  marmi  nazionali, 
e  forestieri  d'ogni  qualità:  più  oltre  è 
Besaoo ,  sopra  cui  trovasi  una  miniera 
di  piotobo» 

§•  i/p,  li    sin    qui  esposto    parevami 
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che  dasse  una  sufficiente  idea  di  Vare- 
se, e  delle  sue  adiacenze  finbhè  non  sia 
ridotta  a  fine  la  storia  ,  che  se  ne  sta 
compilando,  senza  parlare  del  Santua- 
rio di  S-  Maria  del  Monte,  che  molti 
hanno  già  minutamente  descritto  ;  ma 
aderendo  alle  altrui  brame  ,  quasi  per 
appendice  soggiungo  le  notizie  appog- 
giate alla  tradizione,  ed  alla  pia  cre- 
denza che  lo  riguardano,  compendiando 
quanto  altri  ne  ha  prima  d9  ora  più  este- 
samente scritto,  e  supplendo  a  ciò,  che 
ne  fu  ommesso, 

§.  1^5*  Lo  scaltro  spagnuolo  Magno 
Clemente  Massimo  militando  in  Inghil- 
terra ,  ed  io  Francia  sotto  gli  imperatori 
Teodosio  ,  e  Graziano  seppe  con  ingan- 
nevole arte  menzognera  sedurre  Tarmata 
in  modo ,  che  si  fece  eleggere  impera- 
tore, e  vinto  Graziano,  che  venne  uc- 
ciso da' suoi,  fissò  la  sua  sede  in  Tre- 
veri,  ne  dell'ottenuto  dominio  ancor 
pago,  mal  soffriva  di  dividere  l'impero 
di  Occidente  con  Valentiniano ,  che  Mi- 
lano onorava  di    sua    dimora ,  e  quindi 
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tse  decise  la  perdita  ;  <e  finto  ,  qmV  era , 
gì  valse  dello  specioso  pretesto  di  pro- 
teggere la  causa  de'Cattolici  contro  l'aria*» 
uà  setta  sostenuta  dalla  imperatrice  Giù- 
■Stilla  'madre  ,  e  tutrice  di  Valentiniana, 
per  ascendere  colf  esercito  in,  Italia ,  ove 
distrutte  Bologna  9  Modena ,  Piacenza 
ed  altre  città  f  empi  di  terrore  Milano* 
e  r  imperiale  famiglia  $  che  ratta  passò 
in  Oriente  dall'  imperatore  Teodosio  $  eoi 
cui  soccorso  scacciò  dappoi  Massimo 
dall'  Italia;  quivi  intanto  poco  mancò  P 
ehe  la  città  già  divisa  in  accanite  fa« 
èiemi  di  Cattolici  $  e  di  Ariani  non  ri- 
manesse per  timore  del  tiranno  deserta  ; 
ma  il  Santo  Vescovo  Ambrogio  venerato 
da  nostri  >  e  stimato  da  Massimo  ,  alla  mi 
eorte  era  stato  quale  ambasciatore  di 
Valentioiano  *  rattenne  i  cittadini ,  e  rad- 
dolcì f  animo  del  tiranno  r  che  per  ri- 
guardo al  Pastore  risparmiò  la  greggia. 
§.  144*  Gli  eretici  però  se  ne  fug- 
girono agli  alpestri  gioghi  sopra  Varese 
prendendo  i  luoghi  fortificati  sul  pendìo 
del   monte ,  che  da  Velate  prende  il  no- 
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me;  insegniti  essi  da'  cattolici ,  la  causa 
de' quali  colle  orazioni,  e  co' divini  sa- 
grificii  proteggeva  ed  avvalorava  il  ze- 
lante nostro  Vescovo  ,  furono  da  questi 
rotti  vicino  al  luogo  ,  ove  io  seguito 
sorsero  chiesa  ,  ed  abitato  a  S.  Ambro-* 
gio  sacri  ;  rifuggiatisi  essi  dopo  in  altro 
forte  alla  metà  del  monte ,  anche  di  là 
furono  scacciati  con  grave  loro  perdita, 
di  che  hanno  fatto  prova  le  ossa  tratte 
dagli  scavi  eseguiti  nel  i6i5  per  fab- 
bricare un  romitaggio  ad  onore  di  S.  Ma- 
ria Madalena  ,  cui  poco  sotto  succedette 
la   cappella  della  Risurrezione. 

§.  145.  Ascesi  finalmente  que*  repro- 
bi al  Gastelloz&o  con  gran  torre  diffi- 
cilissima di  accesso  sulk  vetta  del  monte 
furono  anche  là  raggiunti  da'  cattolici  f 
i  quali  orando  seguiva  V  instancabile 
loro  Pastore ,  che  in  questo  affare  tutto 
di  religione  impegnò  la  Vergine  Santis- 
sima; vuoisi, -che  essa  apparendogli  lo 
abbia  assicurato  di  sua  assistenza,  onde 
il  Santo  Vescovo  presa  in  mano  V  Ostia 
sacrata  intimò  a'  ribelli  la  resa ,  o  la  scon- 
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fitta.  Ciò  punto  non  li  commosse,  sic- 
ché si  venne  alla  pugna ,  nella  quale  £ 
cattolici  furono  coperti  da  bianca  nube, 
che  quasi  tenda  ;  o  scudo  dalle  saette 
nemiche  li  difese;  al  contrario  i  tuoni 9 
i  fulmini  ?  e  le  gragnuole  scompigliaro- 
no i  nemici  si  ,  che  i  primi  rimasero 
pienamente  vittoriosi;  si  assegna  untai 
fatto  al  dì    i9  Novembre  del  58cje 

§a  ij\6*  S*  Ambrogio  nel  luogo  della 
miracolosa  apparizione  edificar  fece  una 
picciola  chiesa  j  quale  f  angustia  dello 
spazio  il  permetteva  j  e  vi  eresse  mi*  ara. 
Consecrò  poscia  quella  chiesa  j  e  f  ar- 
ricchì di  insigni  reliquie  3  ed  a  questa 
funzione  si  presume  ^  che  siano  interve- 
nuti ad  assisterlo  i  Santi  Simpliciano  ed 
Agostino  ,  e  si  nominano  varj  Vescovi 
non  prevenuti ,  tra  quali  i  Santi  Bassiano 
e  Martino  ;  detta  ara  si  conserva  tuttora 
sotto  V  altare  maggiore  del  magnifico 
tempio  dopo  più  secoli  innalzato  colà  ; 
su  questo  altare  si  venera  il  simulacro 
in  legno  di  Maria ,  che  forma  V  oggetto 
di  quel  Santuario ,  e  che  altri  asserisce- 
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opera  di  S.  Lucca ,  e  cola  riposto  Haliti 
stesso  S,  Ambrogio* 

§.  147*  Più  di  otto  secoli  sussistette  la 
Rocca  sul  monte ,  che  era  guardata 
da  un*  officiale  ;  Amnivo  chiamavasi  il 
castellano  destinata  a  quel  forte  nel 
1197, 

§*  148*  Il  tempio  poi  era  da  rimo* 
fissimi  tempi  retto  da  un  Arciprete,,  clie 
si  sceglieva  nel  clero  di  Varese,  e  da 
due  preti  Officiidi$  ossia  officiali  od  o£* 
Scianti;  nell'anno  922  agli  S  giugno 
Adalberto  figlio  da'  defunti  Arabrosone  >$ 
e  Angelberga  *  e  padrone  di  Muraselo 
donò  a  que'tre  ministri  del  Santuario  f 
detti  allora  Forciof  o  Leone  $  Abboti- 
danzio ,  e  Loaido^  ed  a' loro  successone 
alcuni  suoi  beni  nel  luogo  di  Rancio  $ 
affinchè  cantassero  in  perpetuo  mattutino  <> 
messa  ,  vespero  ,  ed  il  rimanente  dell'  of- 
ficio- io  suffragio  de'  suoi  genitori ,  ed 
in  vantaggio  delf  anima  sua ,  e  quindi 
ebbe  colà  origine  V  officiatura  corale , 
che  precedette  quasi  di  un  secolo  tutte 
le  altre  conosciute  in  Lombardia* 


§.  1 49^  Aveva  l'arciprete  Vum  de'pon* 
tificali  a  maniera  de* modero!  abati,  sic- 
ché anche  al  presente  negli  a.nniversarj 
de'  defunti  arcipreti  si  pone  la  mitra  sul 
feretro  ,  conferiva  gli  ordini  minori  § 
esigeva  il  fodro  regale ,  e  sopra  quel-* 
ìi,  che  là  su  erano  ammessi  a  porre 
scanno ,  e  banco  di  mercanzia;  esercitava 
giurisdizione  nef  tre  delitti  capitali  di 
spergiuro,  di  adulterio,  e  di  omicidio  ^ 
e  que' mercanti  erano  pure  con  istro- 
mento  obbligati  a  prestargli  molti  servigi. 

§.  iS'o.  Oltre  all'arciprete,  ed  ai 
succennati  due  preti  titolati  assisteva  a 
quel  Santuario  un  cimiliarea*  Barnabò 
Visconti  nel  1B71  fece  edificare  nella 
parte  superiore  dello  stesso  monte  un 
oratorio  ad  onore  di  S.  Bernardo,  ed 
assegnò  pingui  rendite  per  dote  di  quel- 
lo ,  e  pel  mantenimento  di  due  sacer- 
doti ,  che  intervenissero  al  coro  del 
tempio  ,  e  di  due  chierici.  Don  Filippo 
Maria  Visconti  di  Fontanedo  figlio  di  Ga- 
sparo dotò  colà  nel  14B2  una  nuova  cap- 
pellanla.  La  famiglia  Lomazzi  nel   i683  ^ 
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e    don    Girolamo    Martigttoné    uoà    ètk 

dopo  .altre    c|jje    ne    fondarono ,    sicché 

negli,.. ultimi   t£#ipi  v*  erano    undici    sa-* 

cerdoti  addetti  a  quel  6oro* 

§.  r;i5l*  I  ignori  di  Milano  accor- 
darono all'  arciprete  ,  a*  canonici  >  e  ad 
undipit  famiglie  colà  abitanti  l'esenzione 
da  ogki  èarico  *,  dazio  ,  e  pedaggio  ;  pri- 
vilegio confermato  poi  da  Filippo  Ma- 
ria  Visconti, nel  1412*  6  da  Lodo-* 
vico  Sfbr?a^nél;  J497- 

§.  ip2<  SjU  Questo  monte  j  reso  sacro 
dalla  Be  Vergine^  etda  tanti  Santi  ivi  con-* 
Corsi ,  già  stavano  alcune  pie  femmine 
a  condurvi  solitaria  vita ,  e  penitente^ 
quando  la  giovane  Catterina  Mortggia  * 
o  come  altri  afferma  ,  Raffini  da  Pallan- 
zaf  dopo  una  visione  dà  gravi,  autori 
riferita  \  clie  a  quel  Santuario  la  chia- 
mava $  visitò-  nel  1462  quelle  efettnièj 
e  con  loro  si  trattenne  alcuni  dì  ;  attac- 
cate poi  esse  da  pestilenzial  morbo,  Cat- 
terina vi  ritornò  ad  assisterle ,  ma  nes- 
suna di  loro  sopravvisse,  anzi  ne  rimase 
infetta  ella    medesima  f  che  .  col    divino 
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ajtito  riavutasi ,  su  quel  monte  fissò  la 

stabile  sua  dimora  ;  a  lei  poscia  si  "uni- 
rono Giuliana  Puricelli  di  Cassina  Ver- 
gherà dipendente  da  Busto  Aràizio ,  Be- 
nedetta da  Biumo-superiore ,  ed  altre 
Vergini,  sicché  nel  i^j69  mediante  la 
cessione  che  Y  arciprete  Gasparino  Por- 
ro fece  a  quelle  pie  donne  de' fondi 
della  arcipretura,  il  loro  ritiro  fu  eretto 
in  monastero  sotto  la  Regola  ambrosia- 
na "di  S.  Agostino,  e  sotto  la  direzione 
dell'arciprete  del  Santuario,  cui  nel  i5iy 
Tenne  sostituito  un  vicàrio  curato  mer- 
cenario ,  che  l'Arcivescovo  S»  Carlo  nel 
i585  ordinò  in  titolo  parrocchiale  col 
padronato  alle  monache,  imponendo  ài 
curato  r  obbligo  dei  coro ,  e  di  confes- 
sare i  forestieri. 

§.  i55.  Avevano  quelle  religiose  an- 
che un  confessore  loro  particolare,  che 
teneva  il  primo  rango  nelle  funzioni  ,* 
non  però  nelle  quattro  solennità  di  Pa- 
squa ,  della  Pentecoste,  della  Assunzio- 
ne, e  di  tutti  i  Santi,  nelfe  quali, 
siccome  in  chiesa  figliale,  vi  esercitava 
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i  suoi  diritti  il  capitolo  di  Varese ,  che 
pure  era  trattato  dalle  mouache  Desmo- 
di convenuti. 

§.  1 64*  I  b^  possessi  ,  e  le  ampie 
rendite  del  Monastero  furono  cagione 
dell'anticipata  sua  soppressione  accadu- 
ta nel  1798  ;  alienati  i  di  lui  fondi,  ri- 
jìnase  il  circondano ,  nel  quale  perseve- 
rarono unite  a  menare  vita  esemplare 
le  antiche  monache  ,  e  rimasero  pur  an- 
che pochi  fondi  e  livelli  della  rendita 
legale  di  lir.  58oo  ,  che  unite  alle  even- 
tuali funzioni  di  chiesa ,  ed  alle  elemo  - 
mne  ,  calcolate  per  adequato  ad  altre 
lir.  4S00  2  costituiscono  tutta  V  attuai 
dote  di  quel  Santuario. 

§*  i55.  Ma  f  erezione  delle  cappelle, 
che  i  Misteri  rappresentano  del  SS.  Ro- 
sario ,  devesi  al  padre  cappuccino  Gio* 
Battista  Aggugiari  di  Monza  ,  il  quale 
salendo  il  monte  per  predicare  a  quelle 
religiose  ne  formò  il  progetto  ,  che  in- 
sinuato con  superiore  permesso  dal  per- 
gamo a'  popoli  di  Lombardia ,  tale  eccitò 
fervore  di  mandarlo  ad  effetto  ,    che  io 
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ciò  fatte  sorpassò  uà  millione  di  lire* 
Varese  ,  Gallarate  j  Busto  f  Somma  ,  Ca« 
roano  Ghìringhello  ,  e  Carnago  si  di- 
stinsero fra  le  Comuni;  i  signori  Omo- 
dei  ,  Litta  f  Carcaoo  ,  ed  Aononi  tra  le 
particolari  famiglie  :  con  tutto  questo 
Sion  bastò  un  secolo  ad  opera  sì  grande, 
che  intrapresa  nel  1610  appena  nel  17^^ 
ottenne  il  suo  compimento» 

§.  i56.  Ma  lasciamo  le  antiche  no- 
tizie ,  e  passiamo  al  Monte*  Non  si 
badi  all'  angusta  e  tortuosa  strada  det- 
ta di  Rezzano ,  per  la  quale  si  esce 
da  Varese  ;  simili  irregolarità  sono  T ac- 
costumato retaggio  de*  paesi  antichi  9 
e  fissiamo  f  occhio  sopra  Y  ampio  e 
retto  viale  fiancheggiato  da  esotiche  pian- 
te a  modo  dì  passeggio  ,  di  recente  aper- 
to ,  e  dopo  un  buon  miglio  di  cammino 
eccoci  alla  terra  di  S.  Ambrogio  3  ove 
alcune  dipinture  ben  conservate  sulla 
esterna  parete  della  chiesa  fanno  prova 
della  vetustà  della  medesima.  Segue  al- 
tro retto    non    luogo    stradone,    che    a 
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Robarello  conduce,  ove  in  decente  oste-* 
ria  si  posano  le  vetture ,  e  d' onde  a 
cavallo,  in  sedia  portatile,  od  a  piedi 
oltrepassando  Fogliaro  ,  e  tre  altri  ca- 
seggiati dopo  un  altro  miglio  di  strada 
s' arriva  ad  una  piazza ,  che  a  mezzodì , 
ed  a  ponente  apre  deliziosa  scena  colla 
veduta  de*  laghi  Maggiore  ,  di  Monate , 
Ternate,  e  Varese,  e  de' colli,  e  mon- 
ti ,  che  a  quelli  fanno  spalliera  ;  un  trar 
di  balestra  sotto  alla  detta  piazza  tra 
mezzodì  e  ponente  è  posta  la  terra  di 
Velate  antica  culla  della  nobile  famiglia 
Bianchi;  tre  vetuste  torri ,  una  pitto- 
roseamente  diroccata :,  le  danno  risalto, 

§«  l&y.  A  tramontana  per  una  gradi- 
nata di  otto  scaglioni  si  sale  ad  un 
bei  portico  di  ordine  joni.co ,  che  serve 
di  vestibolo  ad  un' ovale  oratorio  ornato 
di  corintie  lesene ,  e  dedicato  alla  Im- 
macolata Concezione  ;  in  esso  tutto  al- 
lude a  questo  sì  grande  privilegio  della 
B,  Vergine  :  f  architettura  ,  le  nove  statue 
collocate  siili'  altare  e  negli  intercolonii , 
le  dipinture,  e  gli  altri  fregi  p.&  som- 
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ministrano  una  adeguata  idea  di  quanto 
gli  stessi,  ed  altri  artisti  hanno  opera- 
to nelle  susseguenti  cappelle  ,  ed  iu 
ispecie  l'abilissimo  architetto  Giuseppe 
Bernascone  detto  il  Mancino  da  Varese , 
cui  si  deve  tutto  ciò,  che  dell'arte  sua 
nelle  medesime  si  ravvisa.  Stanno  a  le- 
vante alcune  rustiche  abitazioni,  e  più 
oltre  un  capace  ospizio  ,  in  cui  un  tem- 
po  abitavano  i  religiosi   cappuccini. 

§.  i58.  Ma  già  si  presenta  un  ma- 
gnifico arco  tutto  di  pietra  arenaria, 
alla  sommità ,  ed  a  lati  del  quale  stan- 
no tre  statue  delia  B.  V. ,  di  S.  Dome- 
nico ,  e  di  S.  Francesco  \  opere  stimabili 
di  Francesco  JRosnati  ;  sotto  X  arco ,  e 
ne'  suoi  lati  veggonsi  alcuni  dipinti  di 
Antonio   Busca. 

§.  1D9.  S'apre  con  questo  X  ingresse! 
alla  serie  de' succennati  Misteri,  e  tosto 
a  destra  s'incontra  la  prima  cappella, 
nella  quale  è  figurata  X  Incarnazione  del 
Verbo,  li  fabbricato  è  rettagono  %  per 
tre  lati  circondato  da  magnifico  portico 
a  doppie  colonne  d'  ordine   corintio.  Le 
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stafue  della  B,  V.  Annunciata  ,  e  dell'An- 
gelo sortirono  nel  1610  dalle  mani  di 
Cristoforo  Prestinaro  ;  godesi  a  levante 
delf  immenso  orizzonte  della  sottoposta 
pianura» 

§*  160.  Di  contro  in  jonica  nicchia 
intonacata  di  tuffi  una  testa  di  Drago 
tramanda  a  doppia  vasca  acqua  purissi- 
ma con  sommo  dispendio  fin  qui  con- 
dotta dal  vicino  più  alto  monte  tre  mil- 
le braccia  al  di  sopra  del  monastero* 
La  Samaritana  f  e  la  predicazione  del 
P.  Aggugiari  sono  rappresentate  in  qua- 
dri a  fresco  laterali.  Segue  ampissimo , 
e  comodo  stradone  ;  ìa  larghezza  sì  di 
questo  f  che  di  pressocc?)ò  tutti  i  susse- 
guenti è  di  braccia  d/ciotto ,  ad  otte- 
nere la  quale  fu  forra  minare  da  nn 
lato  il  monte ,  ed  alzare  dall'altro  con 
muri  ^  e  terrapieni  la  valle  1  oggetto  che 
pel  riflessivo  forestiero  non  è  meno  am- 
mirabile  della    erezione    delle    cappelle. 

§*  161.  Alla  destra  sorge  il  quadrato 
secondo    tempietto  dedicato  alla   Visita- 
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zione  di  S.  Maria  Elisabetta;  un  fron- 
tone di  ordine  jonico  sostenuto  da  quat- 
tro colonne  ne  copre  il  prospetto  ,  e 
dieciotto  simili  lesene  ne  ornano  tutti 
e  quattro  i  lati,  Francesco  Silva  formò 
le  statue,  ed  il  comasco  Paolo  Ghian- 
da dipinse  le  interne  pareti  ;  questo  fab* 
bricato  quantunque  sembri  uno  de*  più 
semplici  non  fu  però  de'  meno  costosi , 
essendosi  dovuto  dalla  valle  portare  a 
questo   livello. 

§.  162.  Forma  prospettiva  al  Inngo 
stradone  un  bel  dipinto  di  Carlo  Fran- 
cesco Panfilo  rappresentante  la  fuga  in 
Egitto ,  ma  preceder  vi  deve  la  visi- 
ta della  terza  cappella  i  nella  quale 
con  parlanti  statue  si  emularono  i  pre- 
detti Prestinaro ,  e  Silva  a  figurare  la 
Natività  del  Salvatore  ;  lo  stesso  Pan- 
filo operò  sulle  pareti ,  ed  il  pennella 
del  Villa  ne  formò  T  architettura  ;  il 
tempietto  ha  la  figura  di  un  ottagono 
falso  ,  dorico  è  V  atrio  che  vi  sta  avan- 
ti ;  e  da' suoi  piloni  sporgono  le  statue 
de?  Santi  Gio~Battista ,  e  Zaccaria. 
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§.  1 63.  Più  grandiosa  riuscì  la  quarta 

cappella  ,  che  alla  dritta  volgendo  si 
all'accia  ;  forma  essa  una  rotonda  con 
quattro  vestiboli  uniti  da  quittro  mi- 
nori portici  a  sedici  colonne  ,  il  tutto 
in  ordine  dorico  ;  Y  intiero  fabbricato  è 
coperto  di  rame  :  V  interno  venne  egre- 
giamente dipinto  dall'  abilissimo  in  ar- 
chitettura Giovanni  Ghisolfi  ;  formano 
la  Presentazione  al  tempio  analoghe  sta- 
tue del  sempre  eguale  a  se  stesso  Fran- 
cesco Silva  ;  è  questa  cappella  un  mo- 
numento della  generosa  pietà  di  Emilio 
Omodeo  ,  e  del  Cardinale  Luigi  suo 
nipote.  Dal  portico,  che  la  circonda 
non  solo  si  gode  V  ampia  già  indicata 
pianura,  ma  la  vista  in  oltre  si  ricrea 
nella  verdeggiante  valle  della  Rasa  irri- 
gata dalla  nascente  Olona,  e  solcata 
dalla  strada,  che  pel  più  cortp  cammino 
a  Luino   conduce. 

§.  164.  Ora  pieghiamo  a  ponente,  e 
dopo  largo  sì ,  ma  erto  viale  avremo  di 
nostra  fatica  il  premio  nella  rappresen- 
tazione   animatissima   della  Disputa    de' 
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dottori.  Il  bel  tempietto  ,  che  la  rac- 
chiude forma  un'  ottagono  falso  con  tre 
atrii  di  un  ordine  jonico  assai  ornato, 
e  tra  loro  con  balaustre  di  viva  pietra 
congiunti.  Carlo  Francesco  Panfilo  ,  ed 
Andrea  Villa  copersero  le  pareti  di  bei 
dipinti  ;  il  Silva  superò  se  medesimo 
nella  espressione  infusa  alle  figure  di 
rilievo. 

§.  i65.  Compiti  così  i  cinque  Mister] 
di  gaudio  ,  una  fontana  di  dorica  archi- 
tettura somministra  nuovo  rinfresco  al 
pellegrino  5  ed  itti  altro  maestoso  porto- 
ne ,  sul  quale  s'  erge  la  statua  di  S.  Car- 
lo ,  apre  ai  cinque  dolorosi  Mister]  il 
cammino* 

§.  166.  Il  ricettacolo  della  Orazione 
all'  orto ,  che  sta  alla  sinistra  ?  e  il  meno 
soddisfacente  pel  fabbricato ,  tiene  però 
avanti  di  se  ampio  portico  sostenuto  da 
due  colonne  di  pietra  in  ordine  dorico  9 
ma  anche  questo  edificio  fu  cagione  di 
grave  spesa ,  perchè  esso  pure  innal- 
zato sopra  la  valle.  Le  pitture  sono  di 
Bartolomeo   Giandone  di  Oleggio ,  le  sta~ 
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tue  del  Silva.  Un  terrazzo,  che  gira  a 
fianco  e  dietro  di  questa  cappella ,  pre- 
senta in  piacevol  modo  unite  le  anzi- 
dette vedute. 

§.  167.  Scorgesi  più  in  su  alla  destra 
pittoresca  e  bene  immaginata  grotta  , 
nella  quale  sono  figurate  in  rilievo  la 
B.  Caterina  fondatrice  del  monastero  , 
e  Ja  B.   Giuliana   sua   compagna. 

§.  168.  Volge  qui  a  tramontana  il 
grande  stradone  ,  e  sulT  angolo  interno 
s\  erge  il  tempietto  esternamente  roton- 
do ,  e  dentro  ottangolare  della  Flagella- 
zione,  al  quale  si  ascende  con  tredici 
gradini  ;  tiene  un  atrio  avanti  ,  e  due 
frontoni  sostenuti  da  colonne  alle  fine- 
stre laterali;  f  ordine  esterno  è  dorico, 
jonico  T  interno  ,  una  balaustra  di  viva 
pietra  fiancheggia  la  scala,  ed  i  lati; 
i  nobili  fratelli  don  Francesco  ,  e  don 
Girolamo  Litta  fecero  nel  1606  innal- 
zare questo  edificio  colla  spesa  di  sette 
mille  scudi ,  e  scelsero  in  statuario  Mar- 
tino Rezi  ,  ed  in  pittore  il  rinomato 
Francesco    JVXazzucchelli   di  Morazzone  ; 
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io  tìn  angolo  del  primo  quadro  a  destra 
effigiò  esso  Francesco  ,  nel  terzo  Giro- 
lamo FondatorL 

§.  169.  la  retta  lìnea  sullo  stesso  stra- 
done sta  la  dolorosa  scena  di  Gesù  co* 
tonato  di  spine  ;  il  fabbricato  è  sì  dentro, 
che  fuori  di  forma  eguale  al  precedente, 
ina  assai  più  semplice  ;  le  pitture  ven- 
nero eseguite  da*  comaschi  fratelli  Gip* 
Battista  5  e  Gio.  Paolo  Reechi  5  le  statue 
dal  già  nominato  Silva, 

§.  170.  Più  semplice  ancora  è  la  suc- 
cessiva quadrilunga  cappella  $  che  pure 
tiene  avanti  un  portico  sostenuto  da 
quattro  doriche  colonne  ;  contemplasi 
quivi  la  salita  al  Calvario  :  Carlo  Zavat- 
tone  ,  ed  i  Recchi  la  dipinsero  ,  Stefano 
Maria  Legnani  ornò  Y  esterna  parete  a 
mezzodì  con  commovente  Ecce  Homo 
presentato  al  popolo  9  e  Carlo  Zavatto- 
ne  su  ir  opposto  muro  a  tramontana  ci 
mostrò  l'arrivo  del  divin  Redentore  al 
Calvario  ,  ma  questa  dipintura  è  quasi 
affatto  sparita. 

§•   171.  Fa  capo    al    lungo    e    largo 
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viale  r  ampio  tempietto  che  racchiude 
]a  grande  scena  della  Crocifissione  ;  que- 
sta sola  merita,  che  da  rimote  contrade 
altri  fin  qui  si  rechi  :  non  è  maestoso 
il  prospetto  formato  da  lungo  dorico 
portico ,  ma  la  quantità  delle  statue ,  ed 
i  variati ,  ma  sempre  naturali  ed  espres- 
sivi movimenti ,  che  seppe  darvi  Dio- 
nigi Bussola  y  la  vivezza  de  colori ,  e 
1'  anima  delle  analoghe  figure  sulle  pa- 
reti dipinte  da  Antonio  Busca,  nulla  la- 
sciano a  desiderare  in  sì  atroce  f  e  com- 
movente spettacolo. 

§.  172.  Alquanto  più  avanti  chi  an- 
cor ne  ha  bisogna  può  dissertarsi  di 
ottima  acqua ,  che  qui  pure  condotta 
sbocca  senza  alcun'  ornamento ,  ed  ap- 
presso si  innalza  la  terza  porta  con 
frontone  sostenuto  da  due  colonne  jo- 
niche  ;  è  questa  dedicata  a  S,  Ambrogio  y 
la  cui  statua  in  viva  pietra  posa  sul 
colmo   de }V  edifizio. 

§.  173.  Trovasi  poco  dopo  il  tem- 
pietto semiovale  con  atrio  avanti  a  sei 
colonne  doriche,   che  racchiude    il    mi- 
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Silva  ,  ed  accompagnato  dalle  pitture  di 
Isidoro   Bianchi   da  Campione. 

/§!    1 74*  Gio-Pietro  Garcano  splendido 
in  ogni   sua  opera  ,  ed  il  di  lui  nipote  ed 
erede  Giovanni-Antonio  furono  gli  edifi- 
catori della    seguente  cappella  circolare  ; 
le  statue  di  S.  Giuseppe,  e  di  S.Antonio 
da  Padova  ne  ornano   il  vestibolo  ,  ed  uà 
portico    di    dodici    doriche    colonne    d£ 
pietra  viva   la    circonda    negli    altri    tre 
lati,  e  dà  agio  di    contemplare    il    non 
mai  abbastanza    goduto    delizioso    oriz- 
zonte. Il    Silva    formò    le    figure    tutte , 
che  rappresentano   il  mistero  dell'Ascen- 
sione,- Gio-Francesco  ,    e    Gio-Battista 
Legnani  l'assecondarono  co'  loro  dipinti, 
§.    175.    Rimase    cinquantanove    anni 
imperfetto  il  seguente   decimoterzo  tem- 
pietto destinato  alla  Discesa  delio    Spi- 
rito Santo  ,    ma  un  legato  di  scudi    tre 
mille   lasciato   da   Giovanni-Angelo   An- 
none, ed  applicato  a  quest'oggetto  som- 
ministrò il  mezzo  di  ultimarlo  nel  1684* 
Forma    esso     un'  ottagono     tutt'  intorno 
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ripetuto    <!a    svelto    porticato    a    piloni 

dorici,  e  sormontato  da  balaustra  di 
pietra,  indi  da  architettoniche  hicchie  $ 
le  quali  ornano  il  corpo  di  mezao ,  che 
un  finto  cupolino  sormontato  da  simbo- 
lica fiaccola  vagamente  finisce;  gli  abi- 
lissimi fratelli  Girolamo  ,  e  Gio-Battista 
Grandi  di  Varese  ne  finsero  f  interna 
architettura;  Federico  Bianchi  di  Masna- 
go  le  figure,  ed  il  Silva  ne  formò  le 
statue. 

§e  176*  Le  eseguì  esso  pure  nella 
decima  quarta  cappella  delf  Assunta  ,  le 
cui  pitture  vennero  disegnate,  ed  inco- 
minciate dal  predetto  Legna  ni ,  e  per  la 
morte  di  lui  condotte  a  fine  da  Pietro 
Giiardi.  Questo  tempietto  presenta  la 
figura  di  un  ottagono  con  quattro  lati 
minori,  ciascuno  de*  quattro  Maggiori  tie- 
ne un   peristilio. 

§•  177.  Faticosa  riesce  l'ultima  sa-* 
lita ,  ne  può  essere  altrimenti  ,  per- 
che 1%  erta  superior  parte  del  monte 
più  non  ammette  giri  ;  lo  stradone  però 
conserva    V  accostumata    maestosa    am~ 
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piezza ,  uè  si  Scema  dappoi  finché  roc- 
chio lo  segue  ;  quivi  si  sta  ora  costruen- 
do magnifica  bene  architettata  prospet- 
tiva ,  che  a*  pellegrini ,  soliti  a  posare 
in  questo  luogo  ì  somministrerà  grato 
rinfresco  di  limpidi   aeque, 

§.  178.  Lf  ultimo  mistero  della  Inco- 
ronazione di  Maria  Vergine  in  Cielo  sì 
ravvisa  nella  superiore  chiesa  ,  il  cui 
Simulacro ,  unitamente  a  quello  del  di- 
vino Infante  fu  pure  delF  aurea  romana 
corona  fregiato  il  dì  5  luglio  1759  dal« 
l'Arcivescovo  nostro  Cardinale  Gaetano 
Stampa  ,  che  con  quesf  atto  singolare  di 
venerazione  rappresentò  in  terra  quanto 
la  Santissima  Triade  operò  a  di  lei  ono- 
re in  Cielo, 

§.  179.  Venne  data  a  questo  tempio 
tutta  quella  ampiezza ,  che  potè  avere 
sul  colmo  di  un  acuto  monte.  Forma 
esso  una  croce  latina  mediante  i  tre  se- 
ni, due  laterali,  ed  uno  posteriore  alla 
tribuna  dell'  altare  maggiore,  su  cui  s'er- 
ge la  cupola;  al  di  sotto  della  detta 
tribuna   si  allarga  in  tre  navi  ,    che  in- 
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ieriornlente  poi  si  restringono  nella  sole 
di  mezzo ,  cedendo  al  monte  ,  che  a 
tramontana  lo  serra  .  La  volta ,  e  le 
arcate  delle  navi  sono  sopracaricate  di 
stucchi  dorati  e  di  dipinture,  tra  le 
quali  scorgonsi  gli  stemmi  di  Ludovico 
Maria  Sforza,  che  verso  il  1497  *a  r*"* 
dusse  allo   stato   attuale. 

§,  180,  L'aitar  maggiore  è  formato 
di  fini  marmi,  e  su  di  esso  da  quattro 
Iati  si  venera  il  predetto  miracoloso  si- 
mulacro di  Maria,  In  faccia  alle  navi 
laterali  stanno  pure  due  altari,  ne' quali 
sono  figurate  in  plastica  1  Adorazione  de* 
Maggi,  e  la  Purificazione  della  B- Ver- 
gine ;  a  mezzodì  v  è  un  altra  cappella  di 
padronato  della  nota  famiglia  Martigno- 
ni  di  Varese ,  ora  di  Como  ;  nella  ta- 
vola dell'  altare  il  summentovato  Legnani 
espresse  vivamente  Gesù  ,  che  genuflesso 
chiede  la  benedizione  alla  Madre  prima 
di  andare   alla  morte. 

§.  181.  Meritano  poi  speciale  osser- 
vazione in  questo  tempio  le  dipinture  a 
fresco  di  Giovanni  Mauro  della  Rovere 


95 
#etto  il  Fiamenghino  ,  colle  quali  ritrasse 

la  Natività  del  Signore  ,  la  Presentazione 
al  Tempio ,  la  fuga  in  Egitto ,  le  nozze 
di  Canna  ec.  ;  legger  può  anche  chi  ne 
è  vago  le  iscrizioni  in  marmo  spettanti 
a  soggetti  delle  famiglie  Lomazzi  nella 
cappella  della  Purificazione  ,  Pusterla  la 
quella  de'  Magi ,  e  Biumi  dopo  la  cap- 
pella Martignoni  ,  come  pure  due  altro 
nella  parte  inferiore  della  chiesa  ,  una 
alla  destra  uscendo  ,  che  rammenta  la 
storia  del  Santuario,  l'altra  a  sinistra  ., 
che  presenta  Y  elenco  delle  reliquie  qui- 
vi esistenti ,  fra  le  quali  due  spine  della 
S.  Corona. 

§,  182.  Sopra  la  parte  inferiore  della 
chiesa  è  praticato  il  coro  delle  mona- 
che ;  nella  volta  Isidoro  Bianchi  rappre- 
sentò le  imprese  delle  Donne  forti  dell' 
antico  testamento ,  e  dal  lato  meridio- 
nale si  sale  ad  un  oratorio  ,  ove  nei 
1672  vennero  trasportati  i  corpi  delle 
BB.  Caterina  6  Giuliana ,  e  si  veggono 
ivi  in  beir  ordine  disposte  le  altre  reli- 
quie ;  il  vivace  pennello  di  Antonio  Bu- 
sca la   ora£  di  stimabili  pitture. 
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§.  i85.  La  sagrestia  è  ricca  di  arredi 
per  i  molti  doni  fatti  anche  da  po- 
tenti Sovrani  al  santuario.  1/  organo  è 
de'  più  stimati  e  sonori  fra  gli  antichi. 
Solidissima  ed  elevata  è  la  torre  delle 
campane,  le  quali  formano  un  sì  com- 
pito ed  armonioso  concerto ,  che  diletta 
il  paese  più  miglia  all'  intorno. 

§.  184.  Lungo  la  porta  ,  che  s'apre 
Della  nave  laterale  ,  sta  in  alto  disteso 
«e  Lucertene  simile  ad  un  Coccodrillo, 
esso  ha  sette  braccia  di  lunghézza  ,  e  si 
dice  rinvenuto  già  ed  ucciso  negli  in- 
feriori palustri  stagni. - 

§c  1 85.  L*  appartamento  ,  che  serviva 
di  foresterìa  alle  monache  ,  gode  di  un 
delizioso  orizzonte ,  in  cui  la  vista  si 
perde  in  immensa  pianura,  ed  è  arre- 
stata da  degradati  monti  ,  colli  ,  città  , 
paesi  ,  abitati  ,  da  cinque  laghi  ,  che 
sette  compajooo  all'  occhio  ,  da  boschi , 
selve  ,  vignati  ,  campagne 5  prati,  e  col- 
ture d'ogni  maniera. 

§.  186.  Nulla  di  rimarchevole  trovasi 
Bel  monastero  *  che  di  eremo  ha  le  foi> 
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me  $  se  non  alcune  buone  pitture  nei 
refettorio  ;  in  cima  al  giardino  poi  con- 
servasi la  celebre  antichissima  torre  9 
detta  .degli  Ariani,  ora  chiesetta  dedi- 
cata ali  Ascensione  del  Signore,  ed  a  Sa 
Ambrogio  3  ove  più  liberamente  si  go- 
de il  testé  accennata  ampio ,  e  vario 
orizzonte. 

§0  1 87.  Chi  avrà  tempo  di  rivedere  le 
cappelle  nel  ritorno  f  troverà  al  certo 
molte  cose  nuove  degne  di  rimarco  non 
osservate  dapprima  ,  essendomi  io  in 
tutto  questo  lavoro  proposto  di  non 
descrivere  znìautaineate  9  ondq  non  to- 
gliere all'avido  forestiero  il  piacere  del- 
la novità  1  e  della  sorpresa  9  e  la  com- 
piacenza^ che  dalia  propria  scoperta  a 
lui   deriva* 

§.  188.  Non  ho  poi  creduto  di  fare 
alcun  cenno  de' laghi  Maggiore,  di  Co- 
mo ,  e  di  Lugano  ,  quantunque  Varese 
sia  un  adattato  punto  di  appoggio  per 
eseguire  con  ogai  comodo  quelle  di- 
lettevoli gite;  ma,  oitrecchè  questi  laghi 
sonerai  di  là    del    limite ,  che  mi  sono 
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proposto ,  chi    desidera   avere  una   colta 

guida  pe'  medesimi ,  F  otterrà  di  piena 
soddisfazione  col  Viaggio  ai  detti  tre 
laghi  dato  alla  luce  dal  cav.  Cario  Amo- 
retti ;  che  se  altri  e  poi  vago  di  più 
estesamente  essere  istrutto  di  quanto  ri- 
guarda i  medesimi  ,  ed  i  paesi  che  loro 
stanno  intorno  ,  potrà  a  suo  agio  con- 
sultare pel  Verbano  Strabone  ,  Plinio 
Flavio  Biondo  ,  Leandro  Alberti ,  il  Clue- 
rio,  il  Celario ,  il  Briezio  ,  il  Pedistro  , 
Stazio  Trugo  Catalauno  ,  Giuseppe  Va- 
gliano ,  il  Giulini  nelle  Memorie  di  Mi- 
lano i  Marcantonio  del  Re  ec.  ec.  ;  per 
il  Lario  i  primi  sette  ,  e  gli  ultimi  due 
succennati  scrittori,  e  Benedetto  e  Paolo 
Giovj  ,  Francesco  Cigallini  ,  Tommaso 
Porcacchi  ,  Francesco  Ballarino  ,  Sigis- 
mondo Boldoni  ,  Francesco  Minozzi,  Lui- 
gi Rusca  ,  Gioanni  Bonanome ,  il  padre 
Tatti,  Giuseppe  Rovelli,  ed  il  non  in- 
cognito Pollante  Lariano  ,  e  quanti  altri 
ne  hanno  scritto  ;  pel  Ceresio  il  Cluverio  , 
T  Osmano  ,  il  PdCediano  ,  il  Saraco  ,  il 
Sirnlero,  T Alberti,  il  Tatti,  il  Rogerio, 
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Gaudenzio  Merula ,  Domizio  Calciati , 
Roberto  Rusca  ,  Francesco  Ballarino  , 
Gasparo  Ens ,  Bonaventura  Castiglione 
il  Sorniani  nella  topografia  di  Arcisate  , 
il  Giulini  e  Ra  velli  suddetti,  ed  altri  scrit- 
tori  ancora. 

§,  189.  Ma  ciò,  che  di  Varese  si  e 
detto  assai  dimostra  con  quanta  ragio- 
ne Stazio  Trugo  Catalauno  lo  chiami  =2 
Oppidum  celeberrimum ,  Castoldo  Cre- 
spi lo  dica  =  magnificentia  cedium,Ju- 
miliarum  nobilitate ,  emporio  celeberrimo  , 
mercimonio  rum  varietate  inter  castra  Op- 
pida  maximum ,  e  lo  stesso  Sovrano 
Gio-Maria  Sforza  lo  abbia  ne' suoi  di- 
plomi intitolato  =s  municipiorum  caput , 
et  princeps ,  onde  ben  meritò ,  che  dal- 
la munificenza  del  regnante  Imperatore 
Francesco  L  fosse  ultimamente  innalzato 
al  grado   di   Città. 

§.  190.  Restami  ad  indicare  i  fonti, 
da' quali  ho  tratto  le  sovresposte  notizie, 
onde  ,  chi ,  pur  lo  vuole,  potrà  colla  ne- 
cessaria diligenza  ,  ed  avuto  riguardo  al- 
l'oggetto,  per  agevol  modo  riscontrarle, 
e  sono  :  7 
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Amoretti  Carlo  :  Viaggio  da  Milano 
ai   tre  laghi   cap.    12,    i3,    14. 

Antiqua  Med.  Ducum  Decreta  ab  an. 
i385   ad  an.    i3g4* 

Arehivii  della  Comunità  ,  dell'  Ospe- 
dale, della  Collegiata ,  e  Fabbrica  di  S. 
Vittore  di  Varese  r  e  delle  Parrocchie 
de  Biumi  superiore,'  ed  inferiore,  di 
Casbeno  ,  Bosto  ,  Giubiauo  ,  e  particolari. 
9  Argellat  Philippus  ;  Bibliotheca  Script, 
Medio].-. 

Bar Qxi •  Cassar  Annah    Eccles,    ad   an« 

Benaglio  Giuseppe  :  Relazion.  del  Ma- 
gistr.  Estraord.  pag.  \\y   16,  32   53,  3g. 

Bigiogero  Domenico  :  Glorie  della  G.  V, 
al  sagro  Monte  sopra  Varese.   \ 

Bonavilla  Pier  Nicola:  Ingresso  de* 
Frati-Minori  in  Milano. 

Borsieri  Girolamo:  Suppl,  alla  No^ 
biltà   del  Moriggia   cap,    11    e    i5, 

Bosea  Petrus  Paulus  :"  MartyroL  Me- 
dici, pag,  28,  48  j  J79>  24°*  3^4* 
284,   296,  379. 

Baudrand  :  Dick  Geograp,  univers, 
mot.   Varese. 
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Brambilla  Gio.  Alessandro:  Storia  delle 

Scoperte  Medie.  Chirurg. 

Brietii  Philip.  :  Pararelh  Geograf.  T.  i% 
p»  2,  1.  6j  T.  3,  p.  2,  1.  6. 

Bugat  Gaspar.  Histor*  univers. 

Castiliioo,    Bonavent.  :   Gallor.  ìnsub* 
antiq.  sed* 

Catalaunii  :  Stah   Trug.  Verbaa.    Lac* 
descrip.  cutii  not.  Macanei. 

Cimarelli  i    Cronoca    de*  Frati    Minori 
Pars    4  lib-  5   cap,   5f2   pag.   5 1 5» 

Gliiverii    Philipp!  t  Introd.  iti   univers. 
Geograpìl*   libo  5   cap.  23,  et  aot.  Banon. . 

Comparizioni  Biumi  $   ed    Orrigoni    ai 
Collegio   de'Nob.  G;   C.  di   Milano. 

Corio  Bernardino  j  Historia  di  Milano* 

Corte  Bartolomeo  j  de' Medici  Scrittori 
Milanesi. 

Crespi  Castoldo  i  Manoscritto  nell'Ar- 
chivio di  Busto  Arsizio. 

Cronache  manoscritte  Tatti  f  Adamolf  , 
Perabò  e  MarliatiL 

Diplomi  di  Gio-Maria  Sforza  nell'Ar- 
chivio comunale. 

Fanian  Jo.  Marcus  :    de  Bello  Ariano 
Kb-  6, 
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Ferrarli  GuidonisrDissert.  8, 1 1,  12,1 5* 

Fontana  :  Biblioteca  Legai,  de  Bimio 
Jo.  Pietro» 

Frisi  Anton-Francesco  :  Memorie  sto- 
riche  di  Monza  tom.   2   p.   gì. 

Freret  Nicolas  :  Ancien  histoire  des 
Peuples   d'  Italie. 

Gio -Alfonso  da  Mendrisio  :  Graz,  in 
lode  della  B.  V.  Addolorata  stampata  nei 
1795   nelle  note. 

Grillini  Giorgio  :  Memorie  della  Città, 
e  della  Campagna  di  Milano  ne' rispet- 
tivi   anni. 

Jovii   Pauli  :  Historiar.   sui  temporis. 

Iscrizioni  in   più  luoghi  esistenti. 

Istromento  manoscritto  19  Novembre 
1578   ne*  rogiti   di'Gio.  Pessina. 

Istromento  stampato  16  Aprile  164.7. 
ricevuto  da  Francesco  Mercantale  Not. 
Camerale. 

Istromento  stampato  di  Convenzione 
tra  i  L.  P.  della  Città  di  Milano  ,  e 
Territorj  del  Ducato  20  Settembre  1785  , 
rogato    dal  Not.   Stefano   Marinone. 

Leandro  Alberto  :  Descriz.  dell'Italia  ^ 
Gallia  Traspadina  Insubres   Varesio. 
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Menologio  della  Compagnia  di  Gesù  : 
5  Marzo  T.    i    p.   42. 

Merula  Gaudente  :  de  Gaìlor.  Cisalp- 
antiq.   et  orig. 

Monumenta  Famiìioe  Recalcatae. 

Mosery  Lovys:  Grand  Dictionaire  Slip- 
plement  mot.    Varese* 

Morigia  F.  Paolo:  Nobiltà  di  Milana 
ìib.  5  cap.  6  e  io,  iib.  4  caP-  2^> 
Jib-  5  cap.  5  e  12  5  Storia  del  sagra 
Monte  sopra  Varese, 

Nobiltà  della  famiglia   Baimi. 

Nuove  ricerche  intorno  alla  patria 
della  B.  Giuliana. 

Orlandi  Antonio  :  Abbeccedario  pitto- 
rico pag.    182 ,   e   2jo. 

Pergamena  preziosa  5*ed  inedita  del- 
l'anno primo  dei  Regno  iti  Italia  di 
Rodolfo  Re  di  Borgogna  ,  che  corri- 
sponde al  922,  esistente  nel  R.  I.  Ar- 
chivio Diplomatico  di  Milano  ?  ed  ivi 
felicemente  letta,   e   dilucidata. 

Picinelli  Filippo:  Ateneo  de' Letterati 
Milanesi. 

Plin.   nat.   hibtor.  lb.  5  cap.    2O0 

Polybii  Lycort.  :  Histor.   lib.   2. 
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Puccinellitts  Plafcidus  :  Chron.  SS*  Pe«* 
tri,  et  Pauli  de  Glassiate,  pag.  i5o  ad 
i52  ,  356  et  357. 

Puricell.  Jo.  Petrus  :  Dissert.  Nazar. 
cap.   54  11. °    12   ad    i5^  et  n.°   21. 

Riforma  particolare  di  Varese  19  Ago- 
sto   1757. 

Rosmini  :  Vita  del  Filelfo  Tom,  2 
pag.  33 1  ,  337,  367  %  Sqi,  407,  420  | 
423,  zj.38,  44-5  *  Tom*  3  pag.  i3,  e 
i3o,  Storia  di  Gio-Giacomo  Triulzio 
Tom.  1  pag.  g5  ,  96,  T.  2  pag.  32, 
33,   35,  87. 

Rovelli  Giuseppe  :  Storia  di  Conio , 
parte  2.da  epoc.  12,  cap*  1  pag.  2i5^ 
parte  3/   epoc.    i5,  cap*  2   pag.  3o5. 

Sitonis  de  Scotia  Joao.  Theatr.  Eque- 
stre  Nobih 

Solini  Julii  Polyhistor.   cap.   8. 

Sorman.  Nicolo:  Topografia  della  Pie** 
ve  di  Arcisate. 

Santuario  di  S.  Maria  del  Monte  so- 
pra Varese  colla  unita  Cronaca  della 
Venerab.  Benedetta  Biumi. 

Statata  manuscripta  oppidi  Varisii. 
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Statii  Trugi  Gathalauni  Verbani  la- 
€us  chorographica  descriptio  e.    125. 

Strabo   de  sita  orbis  lib.   5. 

Tatti  Primo  Luigi  :  Annali  sacri  di 
Como  an.  387. 

Tettamanti  Cesare  :  Historia  del  sa- 
cro Monte  sopra  Varese. 

Tiraboschi  Hieronymi  :  Vetera  Humi- 
liat.  Monum. 

Titi  Livii  Patav.  Histor.  lib.  5. 

Ughell.  Ferdinand!  :  Italia  Sacra  , 
Tom.  1  pag.  632,  n.Q  66,  Tom.  6  „ 
pag.  767  ,  n.Q  37,  T.  8,  p,  166,  n.Q  90. 

Verri  Pietro:  Storia  di  Milano. 

Vite  del  Padre  Abate  Ilarione  Rancati, 
e  del  P.  F.  Gio-Pietro  RecalcatL 

Vitalis  Salvator.:  Theat.  Med.  Urb, 
Magnai.  n-Q  55,  e  37. 
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